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S € r N A PRIMA. 

■ ‘ . ' f . 

Sala nel Palalo del (Sovemàtore 
, con Botte . Notte .’ 

ìtent^toJ'limnìnméto» 

E LlJL'è veranrente fortM'^j-^o quello rlie 
è peggio fenza rendermene avvitata . 
Oh in verità che quella facenda deve fi- 
nir aliai ‘wale, e per lei , e per tne . Del 
■padre non temo j egli i un uomo che luo- 
'■ri di codici , e di decreti non conoice al- 
- tra cola in quello ’^ondo ^ ma qu:;i ma- 
ledetto vecchio di Don Palcaie è troppo 
pericplofo per tutte e due. I fooi malan- 
ni lo hanno refo Jontaniflìmo' dal' conver- 
fare , non penfa , che a quella nipote , 
fohftiea (ulla l'uà condottar) e lì é cangia- 
to in fomma in una feccaT-ara troppo in- 
comoda per chi ha voglia di far a^Tamo- 
te . . . Oh 7 .per mUi fe ch’egli d qui > con- 
vìen penfare al ripiego , onde favorire i 
capricci di ima - padrona , che mi regala 
per quello . Sìmc *. e fi pone n Jatìtare 
Ma 4ahem . - 
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ATTO 
SCENA' IL 
Don Pafcale , e dettiti 
Ph» C*! fatica, fi fatica. I^a gran» voglia 
^ O di faticare che tiene' quefta Came- 
riera . _ 

Ire. Mi infegnato nia madre', che chi 
■ perde iiiutilniente il tempo è un mifera- 
Inle anche in mezzo. alle ricchezze. 

Pas, Oh ! la morale è buona , baila che que- 
llo guadagno di tempo lion ferva 'di pre- 
teilo a qualche imbrogliò ;d<4 proprio ca. 
priccio . 

* Ire, Come farebbe a dire . ’ 

Vas'. Diamine 1 e una cameriera di fpirito 
non m’ intende ? . ^ > . 

/re. Signore , voi mi avete \in concetto di 
maliziofa. , e pure: io fb di eifere inno- 
centiilima^ ' ‘ - - 

Pas. Sì , come T acqua terkcale {^r chi pa- 
tifce il male de’ yerminir. Oh rifpondimi.* 
Amal-ia dov’èi^ 

Ire. (Oh diamine!) la padróna., ila fui letto. 
.Pas. Sul lettp; con. viene . dire che 1’ unaido 
. della notte pàfTata le abbia fatto afiai dan* 

^ no fe doime a que^’ ora . , ^ 

Ire. Eh., non dorme Signore^. - 

Pas. Non dorme ? e dunque’ perchè ^'?uief- 
.toP Le Signore fono avvezze a far i lo- 
.. IO cailelli >n aria., fui le piume al mezzo 
giorno,' ma non già. folla fera. 

Ire. £i dirò. .. è ammalata . 

'Bas. Ammalata! la mia cara nipóte amma- 
lata.'^ Oh bifogna che vada fubito a farle 
una vibra , , 

he* Fermatevi > feotite ; il iuo male è d’una 

tal 
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tal natura , ‘che non può fentir a parlale 
alcuno. ^ 

Pai. Oh diamine l e che male ha ? 

Ire. ( Io non fo che diavolo difle .)PatIfce 
di etnicrania . 

Pas. D’ emicrania / eh le mie propofiiioni 
non fono fallaci io ci fcommeito , che il 
male di mia nipote non è emicrania fola- 
re , ma emicrania lunare . 

Ire. E cos’ è quello male ?. 

PaSé E’ quello , che prendono le ragazze 
quando fanno le civette con quelli tene- 
brofi adoratori delle notturne Deità . Il 
fìlenzio della notte è molto comodo per 

, verlare dall’alto di una loggia gli amo- 
rofi fofpiri fopra un incerto paffeggiato- 
re di una ftrada , o di qualche giardino , 
ma la luna fcarica fempre de’ pericolcfì' 
inflvffi (Opra quelli pianeti fottopolli ■, che 
fi rinfrefcano alla fua umidità . 

Jre. Ma voi Signore avete prefa la mia^ pa- 
drona per una di coloro che fanno all’ 
amore come il gufo di montagna ? non 
fa pere che adeflb non è pib in moda di 
amoreggiare dalla finellra . 

Pas. S'ì è vero , adeflb fi afcendono le fica- 
ie , o fi montano le carrozze , ma io mi 
contento di fottilizzare fopra mia nipote 
«on 1 pregiudizi dell’ antichirà . Oh lafcia 
in tanto che vada a vederla . 

Ire. Ma afpetta'e , è poi una crudeltà il di- 
flurHare un’ ammalata . 

Pas. Ma io ci porto il medicamento . 

Ire. E quale ? 

Pas, QuCiio che fa rifianare ogni ragazza an- 

A 3 r* che 
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die in ponto di morte » io'ci ^rtò VÀ 
bel marito ^ ^ 

Ire. E dov^ è queftd maritO;it 
Fas. In quelli lettera.. 

Ire, OK in verità è .graiìofo ^.^fe la mta p^ 
drona deve maritarti con un pesiti di cat- 
ta affé che il medicamento. &rà una grau 
operàaione 

Fas. La carta è il recipe y Io Spedale poi 
farà. il foo dovere*. ^ - 

Ire., Si pub .fapere chi è?' 

. Fas. Ob manco. male> che non . appaga (Ir I* 
tua, curiofità y egli è- nientemenu che, il fi- 
glio del Capitano Baile* . 

Le. Di colui y che _vi ha^falvata Tja vita y 
qnai>do eravate airafledio- .di. ^mploha ? 
Fas. Appunto di quello. .Io gli Bo.^ giurata 
una eterna gratitudine ^ 1^ cercato di unire 
il Tuo fangue al mio ,, il coipamiè rinTcite» 
ed egli con quella lettera mi avvila , che 
Tuo nglio è partito< , e che farà fra giorni . 
in Cadice ad abbracciare la' fpófa .. 

Ire. Ma il padre "di -Donna Amalia è coo«. 

tento P ~ 

Fas. Dev’elTere contento a fo.raa , mio fra- 
tèllo è un fcimuniio y non conofee altro- ^ 
che le fue legalità-, e il toglierlo- dal Hm- 
barazzo di penfaré ad una fìgha , e lo 
(lelTo che farlo minillro Pieoipotenziario > 
,e fenza appellazione . 

Ire. Ma la padrona Io fa.^ 

Fas. G! iene -ho , parlato già un mete , ella 
fi. è rimeffa in me , ed io voglio addTo , 
che mi ratifichi la pronaefià» . 

Ire, Quando è così fermatevi , ‘‘ella Ha in- 
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comodata ... fe la afTalitc con quefìa lie- 
ta novella è la fteffo , che. farla morire 
di confolazione. 

Pas- Irene, Dimmi la verità tir non vuoi , 
che io entri in quella ftanza l 
Ire, Io... non è veto. . . lo fo pet “ 
lo » che conferva falla falute della mia 

Fjy! Non vorrei che quello zelo folle il 
mediatore di qualche imbroglio . 

Ire, E Tempre fiamo da capo ... ma Signo- 
re voi mi offendete.. 

Pas, oh veramente che rni prenderò gran 
l'oggezzfone di averti offela. 
he. Io fono una cameriera oneda . ^ 

Vas, La foiita canzone delle mediatrici . 

Ire. E poi , fe non credete a me entrate 
nella danza ch’io, qui vi afpetto. 

Pas Eh! turni metti a dello al cimento per- 
chè non ci entri ? io però non ci jto a 
un tal partito , voglio andar a rilanarc 
mia nipote' dalia luà emicrania. 
per entrare .. 

he. Oh vecchio maledetto. . r j 

Pau Come non ci è ‘u ne?.' , ^ 

he. Ella mi ha oniinato di lafciana all o.cu- 
ro, nerchè :l rifleffo del lume , gli accre- 
fceva i dolori del capo 
Pas. E nemmeno nell’ anticamera? . 
he. E quando ci fono io in fala non balto^ 

Vas. Irene Irene 1 fremendo 
he. Prendete, ecco il lume {nel darglte.o lo 
fmorza ) oh diamine ! s’è fmorzato . ... 
afpettate che vlida ad accenderlo . 

Ji ritira fenza partire . - - 

A 4 
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Fas. Eh qui aflbiutamente ci è qualche in- 
trico . Amalia ammalata , la Cameriera 
confusa , T emicrania , il lume smorzato , 
non vorrei , che qualche lanterna cieca * 
mi faceffe travedere . Mia nipote è una 
buona ragazza , ma io sono avvezzo a te- 
mere più di una niiniatura in avorio, che 
d’ una pittura da soffìrta . £ la Cameriera 
* non viene col lume, Irene? Irene? 

Jre. ( Chiama , chiama , vuoi as^ttarmi un 
pezzo . ) I 

Pas. É meglio pensarla da uomo. Qui po- 
trei scoprire qualche cosa , che mi fune- 
ilade . 11 figlio del Capitano può ritardar 
di poco la sua venuta . Egli , per quanto 
mi vien detto , è un giovane ben dispo- 
fio , chi sa che col vederlo non fi scordi ' 
Amalia di qualche nuovo inipegno prodot- 
tore dell* emicrania di quella sera ... sì, 
il ripiego è ottimo. Chi colle donne non 
sa diffìmulare , non sa vivere con efle . 

. Elleno fono il prototipo della malizia , ci 
vuole altrettanta malizia per foverchiar- 
le. fi ritira 

SCENA III. 

Irene fola poi Amalia mafeherata ». 

Jrr./'^Uale fatica ho fatto nel far partire que- 
fio vecchio da quefia ftanza.cohl 
affé , che se la padrona mi lascia un’ altra 
volta in limili imbarazzi io non mi fido 
di riuscirne con onore , va bene che le 
Cameriere debbano effere 1’ efira^to della, 
sottigliezza per favorire le pazzie delle 
padrone , ma al dì d’ oggi è più difficile 
gabbar un vecchio di quello che un gio- 
vi- 
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vine y la mancanza deUe forze gl i raffi-r 
tia to Ppirito , e dove non pub arrivare il 
merito giunge talvolta il cerve\\o di <jue 
Iti fcimunrti. Ma parmi fentir gente . . . 
oh diamine! fono qui airofcuro... 
^ma. Come ? qui non ci fi vede ? afifè che 
Irene è an'^ata a dormire. 

Irf. Qijefia mi par la voce della padrona* 
^ma, Irene fei tu? 

Jre, Son* io . 

ylma. E che fai airofcuro . 

Jre. La fentinella a voi . 

.Ama. Prendi , nafeondi prefto quelli abiti . 

fi leva il dominò y e la mafehera . 

Ire. Subito . entra in camera , t riefes 

fubi 0 col lume atcefo. 

Ama. Non trovo nemmeno una fedia per 
ripofarmi... maledetto cugino 1 
Ire. Oh ! così vediamoci in faccia ( Amalia 
fiede , Irene pofa il lume ) Signore mi 
àvtte fatta pafiare una gran burrafea * 
Ama. Taci ,,che la mia non farà Hata mi- 
nor delia tua . 

Ire. Affèy che fiete fiata al ballo? 

Ama. Non ci fofTì mai andata , ma non ci 
tornerò mai più. 

Jre. I ibliti voti del marinaro , ^ 

Ama. No , te lo giuro finceramente . 

Jre. Ma cofa vi è avvenuto ? 

Ama. Afeoita . Sono andata da mia cugina, per 
pafiar con efTa da Madama Duprè , dove 
fi dava la fella . Mat’cherate entrambe noti 
foffimo riconofeiute , che dalla padrona di 
cafa , e perciò lecito i credemmo d’ in- 
troraetterci in ogni danza, che fi efpone- 
. • . - ' A 5 •». va 
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va fui parco . Un giovane ben. dirpoflo ^ 
che all’ aria deve effece fojeftiere , gettò, i j 
Tuoi fguardi t'opra di noi , ci invitò a pa« ' 
recchi minuè , ed io la più. difimpegnata 
corrilpoft a fuoi inviti alternativainente- 
però colla cugina^ Non ti dirò, a chi fuf- ' 
l'ero rivolte le lue attemioni , fo- bene 
che io mi credei dì non. eflTére inferiore- 
nel tuo Ipiriio a mia cugina illefla 
Stanche del divertimento penfaromo. en- 
trarohe di riiirarfi , e il foreftiere ci o£- ^ 
fri la Tua fervitù fino al nolfro palazzo . 
Folhmo congiunte nell’ accettarla , e mot- 
to ptù. che 1’ ora era tarda , e i nofiri fer- 
vitori erano fonnolenti . ^^on fi fecero tre* 
pain y quando fi affronta un uorao. che 
villanamente ci arreda , ed obliga il no- 
ftro. ganimede a poner mano alla; fpada •, 

Jo conobbi , che nel fua fpirito combat- 
tevano l’onore , e il dovere ^ prevai fe la. 
ragion della vita,, fi attaccarono ,, non I'q- 
cofa fia di loro avvenuto fo che non vU 
di più mia cugina , che corfi a gran- fret- 
ta alla cafa y e che' tremo ancora dallou 
fpavento che ho ricevuto .. 
he. Uhi adefib comincio a credere che nonT 
v’ azzarderere di andar p ù .loia alle fede- 
di ballo,, ed alle conversazioni.. Volete un. 
poco d’ acqua l 

jinia. No , tengo qui dell* odore .. traencìo^ 

ampolla 

Irg. Datene un poco anche a mie , che m* 
fisani dal batticuore ^ che ho soffèrto lìn.*’ 
ora per voi . 

Che forse mio zio . . t I 


Ire, • 
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Ire, Signora sì , è venuto qui , volea 
re in camera ... io ci ho trovata l’ indi- 
geftione ) 1* emicrania y e cento diavoli 
ma fe non smorbava il lume ) sarebbe an- 
cora qui quel satiro a malrrartatmi . 
jima. Guarda chi viene . a/zafiHoJì impetuosa 
S C E N A IV. 

Balie , e dette ^ ejfo avrà la spada sotto 
il braccio . 

Bai, \ H ! Signora per pietà y salvatemi 
r onore .. 

j^ma. Ma . .. . voi .. . .. come ! ad Irene 
Egli è defTo . 

Bai.. Sono inndiato ». sono inseguito ... di- 
fendetemi .. 

Ire. Sento rumore di gente .• 

.^ma. Io . _. .. sì . . . voi. > 

Bai. Predo per carità .. : > 

Ama. Irene penfaci tu ,, 
he. E’ il Bargello , opponetevi . precide 
Baile per rrtano^ ed entra in una fianza » 

S C E. N A V. _ 
Barigello y.due Sbirri y ed' Amalia . 
Sar/.Olgnora , perdonate se mi avanzo- nel- 
le voftre camere .. 

Ama, E che volete ?' 

Bari. Nella ftrada vicina è ftafO" or ora uc- 
cil’o un uomo y 1’ uccifore fi è rifugiato 
in quello, palazzo . Lafciate’ dunque , che 
faccia le mie diligenze .. 

Ama. E venite a cercarlo nelle mie danze? 
Qijal’ ardire 

Ba'i. Fu veduto entrar qui. dentro • 

Ama. Qui non è venuto alcuno . 

Bari, Ma io le- dico . . • 
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Ami, A me non fì repHea. Aitile y^Q vi ^ 
farò rompere le braccia < * ' 

Bari. Sta a vedere , che la Signora vuol 
'nsorparfi i proventi del toio mini.llero'* 
Andiamo. , vÌ0 diti Sbirri •- 
s e E.., N A ^ VE . 

Irene cacciando la tefta fuori 4 dta dtjfala $ 
e detta i -., 

Ire, OOno partiti-? 

Si . • ■* 

Ire, Oh 1 che notte infelice»^ 

Ama. L’ amico? ■ V ' 

Ire* E’ nella volita camera • . v ■ 

Egli è; quello idi cui: «Mio -parbfo • 

Ire. Me ne sono accorta. . 

Ama. Vorrei .parlargli'* ih a . 

Ire. Entrate: iofacò la*sentiiieUa«' '- 
Ama, Pazza! come pariti - 
Ire. Coll’onor della carica.*""'’ •=*< 

Ama. Facciamolo’ sortlieiV^ ■ " ' 

Ire. Buona! e se viene il zioi^ • ■ 

Ama. Nascondiamolo in altro., luogo . 

Ire. Sì , nelle càrcerr * ♦ ' ; ' ^ 

Ama. Che diamine dici!-"*''' j 

Ire. Gjà ci deve andare y faccbiiiolat da ma.. 

nigó di . • ■' ' • ^ • 

Ama. Ma’ to' ftoìHd salvici o-, mio paàre'è il 
Governatore. 7 

Ae. Volke padre farà giu^aià . 

Ama. Ver un duello . *«- . 'r “■ 

Ar* Per on omicidio-* 

Ama, Non fi è battuto* ; ‘ > ■■ 

Jrr. Ed ha ammaizaro.' | •• • ■ « 

Ama. Chi 'te rba.dertò’? - » ‘ . 1. 

Jrr. Egli medefimo.. . ^ 1 . .1 

^ ' Amié 


.1 
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Oh < povera / ia ^ual in^ro^io trà- 
trovo . ' ; • . . 

Jre^ dentate a sbrogliarvela con eflo • --vs 
S C E; N A VIL 
Bailéy e d*tte . 

è perràeflb? fono ^icuro? x- 
f. ^noB «godete.». (ìete- molto tur*' 
-baia? Ah perdonate , k) fo d^aver, fiifcir 
tata Beli’ aoimo voiiro 1 ’ mceiteaza j ed il 
timore .. . ma compatite il ailatmo ^ 
:tl mio- di^cbDe conoicete , e re renlìbiie 
avete il cuore > no ^ che noa potrete ai> 
bandonarmi*.. ^ < 

u^na. Sigofòte ,, Je .volìre efpièflSonì , itrtére^ 
fano fommamente il «aio cuore , Prima d 
'.udirle ho avup ancora il coraggio .di o^ 
j)ormi.,y a chi'infeguiva i voihrwpàl^r ,• la 
mia cambra fu il vodro aiì^ 04 y e vorrei 
iche il tetto mio efler vi potere di, un e- 
terna (ìcurezia .ai voflco onore. » ma le 
egli è ve^ che voi,, avete ~ uccko tm 

\l0mO ^ 

Bai, Sicuro ancora noa sono dt effer seo di 
un tal delitto « L^ombre della notte pos- 
. ibiio «avermi tradito ^ ma fé c )mme<&> 
''ancora 1’ ave ITr , sglo che voi abbiate la 
bontà di-alcoUarmi , dormecete'là dilcoipa 
. ,all’,error paio . *'■ 

*4ma, V’ afco.terh volootieri ì sedete. Irene 
mi raccomando a te . 

Ire* Per far la guardia? Non- dubitate ^ So> 
-Bo una lancia spezzata al voiiro comando. 
fi pone~a!la porta comrnia 
Ama, Favellate. . 

Bau Signora , jo^iOBO forefbei^*- Fami^ona 

é * * 


Digitized by Coogle 



ATTO 

? la mia patria ; e volgono due foli gior- 
ni , che ivi Cidice mi fono trasferito . La 
naturai vaghezza mi’ a fpronato a cono- 
scere cib^ , die vi è in quefta città di più 
rimarchevole; e quel genio sempre indi- 
vifìbile deila gioventù , che viene' chia- 
mato^ amore , mi a condotto qnefta sera 
ad una fella di hallo ove , come dicea-' 
£5 unite elTet doveano le più belle Da- 
mine di quella città .. Ne vidi molte , e 
DOQ. mi dispiacquero , ma fra quelle , due 
ne comparvero cosi gentilmente masche- 
rate , che all’ abito ,.alle azioni , a un non 
so che di leggiadro ^ che da Loro traspi- 
rava , formarono un parricolar r salto so- 
pra il mio spìrito ► Osai d’ invitarle alla 
datrra , e mi compiacquero , gli offerii al- 
la loro partenza la mia fervirù., e la ri- 
ceverono ; e che cofa. trovar fi* può di 
più amabile> per un foredìere giunto da 

f oco in. un paese da* lui mon conofciuto? 

atri non avea tra palli che affrontato 
mi veggo da un uomo che- brutale elTer 
dee ed ingiivlo’ ; mi minaccia senza eh’ io 
poffa dilcoJ panni , sfodera la fpada , e m’ 
in vede; che far dovea ? Abbandono le 
Dame, che fuggono-, mi difendo, tiro un 
col po all’ ofeuro , c lento cadere un uomo 
quaii trafitto». Sopraggiunge la Corte , fug- 
go , ella-, m’ iiisegue ; entro in quede £ 0 - 
g’ie per mia falvezza , .e la dimando a 
• voi , che date in forse per abbandonarmi , 
ma che lalciarmi non potrete, sol che ve- 
re crediate 1* esoreffioni di un uomo , che 
per neceffità fi è fatto reo , ma che giu- 
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ta ìnnauxi a voi di efTere innocente* 
,Avaa.. Troppo ingiuftà sarei- se vere non« 
credefTì ,, in quello momento le circollaa- 
y che- accompagnano il preteso voftro 
delitto * Io giungerò perfino a prometter- 
vi! fa mia afiificnza , e vedrete , che- ella: 
non sarà inorile per voi* Ma scioglietemi 
prima certi dubbii, che mi rii'rjangono' .. 
Voi che facefie a quell’ uomo, che ha. a- 
vuto r ardire di affai irvi ì. 

E, che -poteva far ad un uomo-, che ia 
non. ho mai conosciuto Mi refia il sos- 

S etto , ch*^ effer. ei poffa amante di aicunai 
i quelle , che erano, dà me servite ,, e- il 
movente della sua collera fia tata h gelofia * 
Ama'> Io condannerò adunq.ue-qitelle Sigpope,, 
elle accettarono le vofire efib’.ziDni /.il ijpr- 
re- gli uomini' a cimento è il carattere piìn 
abborribile da una donna d^ onore-.. 

Tali sarebbero , raa> io non le credò» 
colpevoli , una- al certo di loro nom può; 
effer capace di un tradimento * 

Ama^ Come una ne conoscete l 
Ba)\. Andai a bella polla alla fella di ballo 
per contemplarla-, ma. la. maschera, mi pri-^ 
vò di un tal piacere .. 

Ama^ E qual’era delle due 
Bai. Quella col dominò color di rosa • 
Atna,.{ Oh diamine 1 egli parla di me .) Ma 
sapete chi fia i 

Bai'i Sen^at dubbio ella- è' D.. Amalia,, la fi- 
glia del governatore di queffa città .. 

Ama. E q.uaH relazioni avete voi con que- 
ffa dama , onde introdur vi dovefte in una 
fella da ballo per conoscerla, senza effere 
liconosciuto . Bai. 


/ 
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"^ar. Signora , alli agitazione in cui mi ri- 
trovo , voi perdonerete fe occulta vi ten- 
go una verità, che forfè efTer mi potreb- 
be funeila , nel punto iltcffo in cui formar 
dee tutta la mia felicità . 

Ama. Che I ne vivere forfè amante? 

Bah Voi fiete faggia abbaftanza per inten- 
dermi , fenza che io vi palefi di più . 

Ama. Ma qurila è una contradizione , 1* 
amare , e non la conofcete , 

Bah L’amo per quel ritratto, che mi fu fat- 
to della medefima , fu quelle relazioni la 
cqrnolco , che fono giunte al mio fpirito 
prima di vederla . 

Ama. S’egli è lecito, che cofa vi hanno di- 
pinto de la medefiiTia? 

Bat. Qiiello che dir il pub dì una donna, fu 
cui tutte abbia la natura verfate le Tue 
bellezze. Un aria nobile , un portamento 
gentile , Sondo crine , occhio vivace , au- 
ge, ica fifonomia , fono gli attributi , che 
P adornano , piccoli però al mio cuore y 
che confiderà le vaghezze dell’ afpetto , 
come quei fiori del prato , che languifco- 
no al primo foffio di un venticello nemi- 
co . La prefen a dello fpirito , la leggia- 
dria del penfiero , la fcioltezza del dire , 
e le Tue cognizioni , è quel tutto in fine , 
che più bello rifplende , quanto più li tro- 
va f iccolto in un debole ledo quello ha 
formato l’incanto, per cui n>i fono acce- 
io di D. Amalia, e per cui ho invano ri- 
cercato di conoscerla da lontano prima di 
cederle un cuore , che senza saperlo vìve 
di lèi innamorato . . . Ma che avete , Sig., 
voi vi turbate ? , Ama^ 
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Jlrna» Io refto forprefa dal vostro difcorfo , 
e giungo perGno ad invidiare ad Amalia 
un amore cosi felice, 

JBoh La conofcete voi dunque-? 

Jlma. Quanto me ftefTa,. 

Bau Perdonate 1 ’ ardire ; egli è vera il ri- 
tratto , che mi fu fatto di lei ? 

^ma. Signore , ad una donna Gmile inchie- 
fta ? e non fapete , che il principale di- 
fetto delle donne è quello di detrarre dal 
merito delle fue Gmili ? 

B»t. No , no dalla gentilezza con cui mi a- 
vere accolto- , io decido- della voftra lince- 
1 rità . Voi non potete tradirmi , Ditemi fe 
Ama, Signore . . . aìzaniofi alcuno fi acco- 
lla . , , non è vero Irene ì aócennandoglt ^ 

che dica di sì 

Jrev tn tutta la fcena fard feduta lavorando ^ 
e accompagnando coi lazzi la /coperta , c'09 
fa Baile ad Amalia . 

Alcuno ... ah fi (ignora è vero 
Ama, Ritiratevi in quel camerino , temo d* 
ogai domefiico . 

Bai, Non. fiate in pena per me.. 

Ama, Entrate vi dico . un po alterata 
Bai. Vi ubbidirò come volete- 

SCENA Vili. 

Irene » e Amalia , 

Ire, /^He novità è quela? voi avete tron- 
caro il ditcorfo ad un novello aman- 
te ? quella è particolare i 
Ama, Ah 1 quel difcorib potea eflere perìco- 
lofo pet me . 

Ire. E perchè ? 

Ama. Non hai Pentito T elogio , ch’egli ha 

&1U0 di me innanzi a me iteflEi » 
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Jrt, E ho concfciuro anche il voftro cuor® ^ 
che giubilava nell’ afcoltarlo . 
jfma. Mi credi tu ambiziofa? 

Ire. Può darli di si , 

.Ama. Tu mi offendi . 

Ire* Oibb: vi dò anzi nel genio piu che 
mai. E dov’ è quella donna , che non ab- 
bia deir orgoglio lopra fé iteffa . Il lea- , 
lirfì poi locare da un gentile incognito , 
c fenza effere da lui conofciuta , è lo 
(leffo , me morire dolciffimamente dalla 
confolazione - n 

^ma. Ah! Irene tu fei maliziofa . 

Ire. Porto P abito delle buone Cameriere 
j^ma., Qijeir incogniro * , • 

Jre. Vi ha innamorato* cantra facendola 

.Ama. tu mi coiiofcr il cuore? 

Ire* E le non lo conofco io , che fono del- 
la profeffione , chi diamine dee conofcerlo? 
.Ama. M condannerefli adunque? 

Ire. Oibò* 

Ama. Non è egli amabile ? 

Ire. Quanto un Narcifo * 

Ama. UdilH la finceriti con cui parlava di 
me ? 

Ire. HvO ved'mi ^nc&e ratnbizione^cbn cui 
lo afcoltavate ► 

Ama. Ma tu fempre ritocchi il principio. 

Ire, Ma fe io fono 1*^ ottava della voflra cofir 
da , in qual tuono vi devo.rifpondere ? 
Ama. E chi farà egli nfTai’> v-.,; .. 

X*r» Sentire un tnio fofperto» Già ^co • • • 
SCENA IX. 

Zam^rt, e dette . 

JLam. TIj*Igh’a mia , buona notte • 

Ama* r oerva fìgnor padre * 


Zani» 


p R’ r M o* if : . 

Xtfw. Tuo iìo m’'avea detto ^ «he pativi W 
• emicranica ► 
jfrmt. Di emicrania' ? 

Ire^-Sl fi^ore. *. ma gii è'pafTàta •. 

tirando per l*'abifo Amal'ta 
Zani. Ho piacere . . * Mi avea raccontato- , 
che tu cri pazza.” 

Ama.. Io pazza ! 

IL Zam. Non fifcaìiclacti ^ già 
■ efE^re .. 

Jte. Non può effere .. ^ 

Lam^ Che avevi gli innamorati . - — 

Amt- Io gli^innamorati ! ' 

Lam. Via , già fo , che non può elTert . 

Xf. Non può- eflTere. 

Lam.. Che (lavi la notte alle fineftre 
Ama. Io alle hneflre I ' , * 

Lam. Ma taci ^ già fo 5- che non puòt eflVre- ^ 

Jre. Non può elfere ► 

Lam.. E tu hricconcella hai fmorzato il lu» . 

me, perchè egli non vada nella ftanza? ‘ 

Tre.. Io , fignor padrone ! ciedetemi non può. _ 
eflere .. ■ ^ 

, Lam. Bene , farà come dici tu . 

,Am!t. Ma voi intanto ci mortificate.. Oh! fi 
gnor padre è meglio parl»fi fincera : io 
non- pofTo più vivere nella- fituazìone in 
cui fono,, e pur troppo' mi vedrete peri- 
re , fe "continuerò a paflar i miei giorni 
(otto la tutela di un zio indifereto ► _ 

Lam. Ebbene ti libererò* 

Ire. Ma la cola dee efièr fol lecita . 

Lam. Uh ! ran-ta premura l alpetta, che ven- 
ga il marito . 

Ama. Marito ! e quale ? 

Lam. 
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Lam. Quello, che ti ha trovato tuo xk). 
jlms. M'o zio mi ha ritrovato il marito? 
Lam. Sì , il figlio del Capitano Baile . 

Che Bavie! che capitano ! io farò dun-, 
que condannata a fjpofare un uomo , che 
io non conofco . 

Lam, Dunque non lo vuoi? 
jìma. No i lo fa ò certamente • 

Lam. Ebbene , lo lafceremo andare . 

Ire. ( Oh , che buon padre I ) 
jìma. Ma fpiegatevi almeno, ditemi , quali . 
impegni 'avete prefi con quello fpofo fco-' 
nofciuto ^ 

Lam. Io ,* nefiuno. ^ 

.Ama. Dunque fenza il vofiro aflenfo fi fa-., 
ceano quelle nozze ? 

Lam, Ci era Pafienfo di mio fratello. 

An ’ ' ique quando farà venuto mi* 


Lam. Allora ci peuferai tu . 

Ama, Ah Signor padre vegga pur troppo ^ 
che la voilra docilità mi ha refa oggimai, 
la vittima di un zio tiranno , che ripieno 
di quelle maifime , che oggidì più non' 
fi afcoltano , vuol rendermi per fin ch’io 
viva una donna infelice , ed una fpofa* 
fventurata. Io vi ho fino ad ora obbedi- 
to . Ma fianca ormai fono di nn giogo a 
cui non mi ha afibggettata nè la natura , 
nè il voftro volere . Mi fcuferete adun- 
■ que fe ricuferò quella volta di obbedirvi , 
€vl ufo farò di quei diritti , che mi ha con- 
cefli il cielo , e che voi medefimo non* 
mi avete incatenati . Libera fono nel cuo- 
re > e libera elfere intanto nella l'cJk. di 



fpofarlo 
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colui ) che dovrà fìgnoreggiar fopra il 
medefimo . Perdonate adunque la temeri. 
tà di quelli accenti , conliderate , che il 
voftro fangue io fono , e che barbaro ef- 
fere non dovete per facrificarlo , e teme- 
te infine delle lagrime di una donna, che 
ricadranno, fopra di voi , fe violentar la 
vorrete ad un nodo fabbricato fo! tanto 
dall’ interefTe , o dalla ambizione, e non 
già da queir onefio principio per cui è le- 
• cito l- amarfi , e da cui la felicità dfpen- 
de di chi cede all’ arbitrio altrui , il pre- 
ziofo dono della propria libertà . 
entra nella fua Jianza , 

SCENA X. 

Lambert , e Irene . 

jLtftTJ. dopo avergli guardato dietro un pezzo 

I H! come è andata in collera mia figlia. 
E forle non ha ragione ^ 

Xumi. Io vorrei Capere chi ci da torto P • 

Ire. Spofare una donna contro il fùo genio . i 
\Mm. E’ una beftialità . 
he. Dai matrimonii mal fatti Capete cofa ne 
nalcono ^ 

E cofa na(ce,? 

Ire, Dolori nèiròfia , e tefle 1nco?onàire,i!ajAi; 
S CE N XI. 

Larròert , por Luigi . ' 

%jtm, T? Dice bene là Cainerìera , mio* 
r A fratello vuol far arrabbiare- mià 
^glia , e non fi deve ,i matrimonii fori 
zati fono pericolofi', anzi fono condannali, 
io urroque jure ... ma p6r un alt^a paiu ‘ 
tè io peoCo,che quando mio fratello Thz 
fyitto , doytebbe èffer buono , egli è' ufi' 

uo* 
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uomo dabbene . . . ma è mia figlia che 
iion lo vuole - . . oh in (omma ci penl’e- 
ranno loro , io non voglio imbaraiizarmi 
in quefte corbellerie - 
Lui, Signor zio vi fon fervo? 

Zam. Ben venuto il fig. nipote . 

Luì. Ho biiogno della voftra affiftenza* 
Zam. E per qual affare ? 

Zut. Si tratta di duello . Mi abbandonarete? 
Zam, Duello I duello 1 e volete eh’ io v’alC- 
fla per un duello ? 

Zuì. Sì , mi .fono battuto con un foreftiere, 
e credo di averlo uccifo. 

Zam. Avete anche uccifo , e mi venite a 
chiedere alfiftenza? 

Zu't, E quando devo chiederla , fe non allo- 
ra che la medefima mi è neceffaria . 

'Zam. Io polfo mandarvi carcerato. 

Zut. Bell’ onore a voi^ cd a .me . 

Zam. Ma non fapete., chei duelh fono proibiti? 
Zut. E voi non fapete , che dove fi .tratta 
•d’onore conviene foflenerlo, 

Zam. Non imparale , .che gl’ omicidii fono 
condannati .. 

Zut. E voi non imparale che dove fi trat- 
ta di morte conviene difenderfi . 

Zam. In fomma avete ragione voi ? 

Zut. Credo di sì . 

Zam, Sentiamo perchè vi fiere battuto.? 

Zut. Per gelolia^ v 

Zam. Dr chiy 

Zut. Di colei., che deve eireic mia -moglie , 
Zam. E chi .è quella,^ 

Zut. Vofira figlia . . * 

Zam. E quando fi è fatto qnefio matrimonio ? 

' , ' - . ■ - / Zui» 
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Zuì, Quando me 1’ ha pe*fuai'o amore. 
Lam. Mio fratello lo sa? 
ini. Ce n’ho parlato. 
lam. Che vi ha rilpofto? 

Luf, Niente affatto. 

Lant, E voi fenza il fuo aflenfo avete con- 
clufe le nozze? 

luti Che importa a me del fuo aflenfo quan- 
do mi favorifce amore . 

Lam. Ma mia figlia è pcrfuafa ? 

Lui. Credo di no. 

lam. E la pretendete fenza eh* ella C per- 
fuada ? 

lui. Perfuadetela voi. 
lam. Signor nipote, che favellare è quello ! 
luì. Ah! per pietà fig. zio, nel cimento in 
coi fono non mi abbandonate . Una truppa 
di affetti mi fa guerra nel cuore , e voi , 
voi folo dovete conciliarli . Io amo Ama- 
lia quanto la luce degli occhi miei . Una 
fredda gelofia mi diflrugge per e(Ta , nè, 
potrò mai aver pace , fe poffeflore non 
diverrò di quel bene , che è 1’ unica me- 
ta de’ miei deliderii . La parentela , il fan- 
gue , la tenerezza , 1’ onore , tutto infe- 
gnar vi deve a proccurarmi quella felici- 
tà * Affrettatala dunque mio caro zio , e 
piu non foffrite , che peni un anima fra 
i lacci di amore , fenza ottenere -dal caro 
fuo Gggerto la fofpirata mercede. 
lam. E colla pillola in corpo d’.un duello, 
e d’ un omicidio, avete ancora tante fran- 
chezze di parlarmi d’ amore? 

Lui, Ma fe VOI dovete aggiufhar tutto , per- 
chè non devo iò fomminiltriirvi la mate- 
ria per r aggiuflamento ? lam. 
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Lflw. Che VDol dire voifiete iimocente , per- 
chè, fiete innamorato i " 

Ji*- Senza dubbio. 

Lam, Ma non capete voi , che non sarete 
il primo amante , che fia .ndato sulla forca.^ 
X«t. Si è fatta un’ ingiuftizia * 

Lam, E perchè.^ 

Lui, Perchè amore è quella divinità j 
dev^’effere rispettata da tutti gli uomini, 
Lam, Sarà come dite voi . Ma sappiamo al- 
meno con chi vi fletè buttato è 

Con un forelliere, 1 

X^rw. Come fi chiama ? . ■ 

Lui. Si dice-,, che fia il figlio del Capitano 
Baile . / - 

L^m. Con quello a cui mio fratello avey« 
promciTa Arnalia ? ^ 

Lui. Appunto. • ^ ^ ■ 

Lam. E l’avete ucciso? ' 

Lui. E’ caduto ficurainente • ' ^ 

Lam. Ma come andò la facenda ? 

Lui. Come dovea andare . Lo incontro , lo 
aflalgo , r obbligo a metter mano alla spa- 
da : tic tac fi fece un poco di scaramuc- 
cia , egli tira , ed io paro , egli para , ed 
io tiro un cartoccio, una contracavazionè , 
finalmente entro , e lo diftendo al suòlo 
con una fioccata . ''' 

Lam. Bravifiìmo . 

Lui. Oh per la scherma non la cedo ad al- 
cuno . ' 

Lam, Dunque per quel che io sento 1’ avete 
provocato . 

Lui, E dovevo aspettare , che egli provocas- 
^ so me? 

Lam. E fiele innocente? 
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Z»/. Sono ìnnocetite, perchè /odo innamonta, 
.JLam,- Oh fapete che de^io TÌfpondervi,che 
penHate a cali voihì , perchè io aoo ipno 
in grado d a0tfiervi« 

X»/. Oh beila l dopo che mi avete formato 
il proc^o mi abbandonerete ? 

Lam. Appunto il proceHb mi obbliga a que- 
lla (eotenaa- 

ZuK Ebbene, giacché come giudice mi con- 
dannate , almeno come aio mi foderrete • 
Xam. Come làrebbe a dire ? 

Xui. Fate, che fola Amalia 6a il mio mani- 
goldo , io farb. contento, fe doveffe anche 
recidermi il capo , quella mano per cui T 
ho confervata . - - 

Ztìm, Signor Don Luigi voi liete pazzo % 

Xui. Sì lo confeffo , frenetico , io fono , io 
ibno fimr di me iielfo . Amai» , la cara 
Amalia è fiata fin’ ora quel nume, a cui 
ho coufecrato tutto il mio cuore. Quattro 
anni ornai fono , che io non vivo , che per 
lei , e dopo mille quattrocento fefTanra- 
quattro giorni in cui 1’ adoro , /offrir do- 
vea di vedermi da un foreiHere ^lurpà- ' 
ti i miei diritti , e pofpofio ad un uomo 
«he farà forfè più meritevole dì me., ma 
a cui io non cederò giammai il piivtiegio 
deir amor mio « Ah no (ignor zio voi do- 
vete /offrirlo , ed io non deggio tolerar- 
lo , o reo , o ìxmocente che io -fìa , la mia 
gran difcolpa è amore . Penfate quello ter- 
mine, conuderace quello titolo, e poi tre- 
mate . . ^ 

Lam, (. Veramente povero diavolo mi fa 
compafTione ). 

TomXLIt Matr,perifu, & ‘ Luti 
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Luf. Ebbene avete rifoluto ? 

Lj/». Ritiratevi nella mia danza , parle»% 
con mio fratello , e mi regolerò « • 

Xui, Non farebbe meglio , che palfaflfì ìb 
r quella d’ Amalia? 

Lam, E perchè ? 

Lui, Oh via cofa ferve , quando ella vedrà 
il mio fuoco , farà la prima a pregarvi 
per me . ■ 

Lam, Ma fe ella non vi pub vedere? '' 
Lui, Veramente non la capiko , qualche vol- 
ta, mi pub vedere^ e- qualche volta no». 
Lam, Ebbene quando farà la volta , che vi 
pofla vedere , parlerete con lei . 

Lui, Quanto liete crudele 1 fe devo edere 
condannato , lafciate almeno che mi coa- 
foli per «in altro poco. 

Lam, Andate vi dico nella mia danza, Taf- 
fare ha hifogno di confìderazione . 

Lui, Sì è vero conlideraCelp y ma riflettete 
prima qual beflia. è amore, e poi decidete • 
- S^C E N A XIL 
Lambert , e poi D. Pafcale . - 

Xew. qual imbrog’io è quello in cui 

V_y mi ritrovo / Don Luigi è inna- 
iTiOrato fcnz’ altro, ma dice, che Amalia non 
< lo vuole , .fi è battuto', ha uccifo , man- 
co male che ha uccifo un uomo , che ad 
> Amalia non piaceva , ma per quello non 
t. d reo ?... . come poflb fpofarlo colla fi- 
glia , quando per lo meno egli dovrà fpo- 
.^farfi con un efilio ..Ma ecco appunto mio 
fratello . Don Pafcale , Don Pafcale . 

Pas, Voi mn chiamate , ed ' io non vorrei 
aver a par'are con Voi#- ; 

Xem. £ perchè.^ Prf/* 
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Fas. Perefiè fe non forte mio fratello vi tor- 
cerei il colio , come a un pulcino. 

E la ragione? 

Fms. La ragione è il bell’ onore , die fa vo- 
ftra figlia alia udirà cafa . * ^ 

hanu E che ha fatto mia figlia ì 
Vas. Nientemeno di quello che fanno le ban 
deruole , e le civette , Prima di tutto fa 
all amore da difperata. 

Lam» Poverina è giovane • • 
iPtf r, E poi qnerta fera ^ fiata alla f^fia da 
baUo con iua cugina da Madama Duprè 
c per fua cagione è fiato ammazxato un 
uomo . , 

Per fua cagione f 

iW. Sì per fua cagione ^Effa ha voluto fa» 
|a gratiofa , Rioltrar T abilità, che tiene a 
le capriole , fi è accompagnata con uno 
di quelti ganimedi per ritornare alla ca- 
la , e queflo foo galante ha nccifo vofiró 
Xìi porc « 

Xet». Chi ? Don Luigi ? 

Apfmnto, 

Xem. Confolatevi fratello caro , die D, Lui- 
gi è vivo , e fta meglio di voi, 
ras. Ebbene farà fiato fuo fratello . II fer 
vhtore, dhe mi ha raccontato il tatto avrà 
equivocato . 

Lam, E nemmeno fuo fratello . 

In fomma è ftarp uccifò un uomo , ' 
Lam. Quello non ve lo contrafio , ma mi 
dilpiace , che per caufa di mia figlia fui 
avvenuta quella rovina . 

J>M. Che vi pire eh /del bell’ onore, thè cl 
la la Sigaotina . Tutto il p,eié ferà a 

B » 5ue. 
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ora ripieno di qtiéfla novità • Si di- 
rà , che per caufa deila figlia del Cover-; 
Datore Lambert fi ammazzano degli, uo> 
mini , che la nipote di D..Farcale Lambm 
‘ ' è una pedina y voi fiarete formando proceiTo , 
ed io per la voflra indolenza farò proceiTaco • 
lam. Ma io non T ho confidata alla voflra 
' cuflodia ì 

"Fas» £d io devo attaccarmela alla cintola 
per cuftodirla ? 

Lem, Ma nemmeno lo pofib, metterla fui 
tavolino da feri vere ,.per calamariera • 

Vas, Se f^fil fiato luo padre , T avrei chiufa 
in un ritiro. 

lam. Ebbene chindiamola . 

Pas, Adelfo non 4 pib tempo. 

Lam. Quando non è pili tempo lafciamo (lare. 
Vas, A mementi afpetta fuo marito . 

Lam, E chi è ? • 

Pas. Il figlio del Capitano Bai le, non Io fapete^ 
'Lam. Oh volete afpeitarlo un peno. 

Vas, E perchè? , ' v 

Lam. Perchè fe la natura non toma ad im- 
paftarlo un’ altra vpita , egli non viene 
mai più a fpoiare Amalia . . 

Vas. E come ? ' ' . • 

X<rm. Quefio è 1’ uomo che iè flato,- oecifo 
per esula di mia figlia. . • j 

Pas, E r ha ,ucgUò 

Xtfw. Don Luigi noliio nipote. ■ . ' 

Pas, Ah povero me povera- la mia riputa* 
zione. ,, . ■ 

Lam, Ma via non freneticate . 

Pas, Eh eh’ o non ho .il fangue freddo co* 
me il vofiio Bei fervizio che ho refo 
’ al I 
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' ni Capitatfa, colPiavitark» a spofar fua 
' con Amalia , egfi a Pamplona mi 

' ha falvata la vita , ed io ho qui fatto ve- 
' «ire'il fuo s^ws , pfrchè réfti àiraCina. 
to.. Ahf nipote candele 1. fé ti irovo ft^Iio 
ammazzarti ... 

& C 1E ‘ W A XIff. : 

Lutgì\ poi PereZf Barigello , sbìrrìye Jetti, 

' Jmì» jjnCcòmi iignor sib atrKnazzatemi : 
r ■. in ginocchi emdo/i . 

' paf, Air birbante <dov’ è la mia Tpada*? 
Ptrtz Indietro vi dico, o: faremo fangue. 
rinculandoi coda fpada , , finché 
ndìa Jlamji . . , ' 

Bàri, Cedi la fpada , o ti fparo. , con una 
fifiota aìh mano» 

Lam, Che fracafiò è quello? 

Bari, Signore, codui è gueUo,che ha alTa^ 
6 nato D. Luigi. 

X»/» Il mio aflafljno . -r 

Pare, Io fono un cavaliere. • 

Lui, Voi il figlio del Capitano Baile? 

Farei Appunto sì, flgnore/ _ / 

Pas, Baile . . Eradio • • il figlio ! 

^ Pere. Sì fignore . - * _ 

Ptfx.-Ah mio caro Genero predo., venite.. 

ridoratevi ; andiamo nella mia camera . 
Bari, Ma egli... 

Pas, Andate via malandrini , o vi faccio fal- 
lar dalle leale • sbirri •tnana • 

•vita U, Pascale con Perez . . 

Lui, Gh fjgnor zio son perduto I 
Lam. Che v’ ho da fare , il morto é'vifii- 
' scilato » ' viano », 

Fine delF JÌtto Vrtmo • 

B 3 ATr 



30 


ATTO IL 

SCENA PRIMA. 


Maìtt mfi§nd9 cmt riguardo^ 


Z' 


I O cre<}a t dir vero » che <)uefta SIgti6.' 
ra fi fia dimenticata di me» C^fi ua* 
ora die ilo^TÌochiuf<> ia un. carcere va. 
lontano, e quello che è peggio cenata ih- 
pere in qnal cafa mi fia .. Veramente io 
ibno fiato troppo vile a fu^ire da chi 
m' infegoiva • Il defiderio di tenermi oc- 
'colto in quefia Città è fiato periiiciofo per ^ 
me . Se fapefit da qual parte fi. efi;e , non 
avrei difficaltà ad ayvencurannì di nuovo > 
ma ». » viene alcuno » . » non è pih< tempo di 
ttfar riguardo-.' conviene- conoscere chi fono » 
SCENA IL 


Ire, 


, « ^erre. 


F lnarmente dopo un’ora di medita, 
zione la padrona fi è rifoluta di 
liberare- il Aio bel' prigiomero f c)4>bedia- 
mol a ^ fedelmente . Oh che. vedo 1 voi . qui 
iignore , e chi vi ha detto di ofdr dalle* 
carceri fenza licenza del carceriere.^ 

Bai. Gentil ifiìma r^azza , io fono tenuto- ad- 
Ja cortefia della voftra padrona,^, ma a 
• dirvi* il vero non fono, in grado di 
fiancare. la sm bontà. Dopo un ora di car- 
cere ho . cercato di respirare gun aria un 

• ■> ' . po- 


d; ■ 
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SECONDO. 31 

, foco piCi confacente al mio temperamento . 
ire. Che vuol dire quella, di 
Bai, Vqì l’avete indovinata. 

Ire, E s’ io vi diceflTi , che la mia padrona 
mi manda efprtframente a dirvi , che non 
oliate di ufcire da quella danza , voi cofa 
mi rirponderedc ? 

Bai, Che far non deggio un foverchio abu- 
fo della Tua gentilezza. Che abbia dunqut j 
la bontà di lafciarmi partire. 

Ire, Io ci fcommetto , che voi temete di cenar 
male quella nòtte , e dormir peggio . Oh 
, non dubitate per quello , tutto na dira- 
do; non avrete che invidiare alla vòura * 
abitazione. / 

Ba't, Anzi ciò m’impegna a partir con' piò 
follecitudme. Non è piccolo l’ incomodo, 
che gli ho recato colala mia prefenza . 

Ire. Credetemi Signore , che l’ iacomodo*, 
che gli. avete recato ha. formato il, mag- 
gior piacere della, padrona , e 1’ atto che ’ 

Qra liete rifolutò di ufargli formerebbe la 
Tua maggior morrificazione • 

Boi, Ma pódìbile , che dia lia tanto genti. ' 
le di fnffrire in cafa dn incognito , che 
forfè è reo d* un delitto . 

Ire, Il delitto vollro avere saputo Sallante- 
. mente giudificarlo , ella non incolpa che 
la vodra timidezza, e vi alfìcuro, che fé 
ella vi ralTembra gentile ciò è addivenuto 
.piò da voi , che da. lei medelìma , - 

Bai, Perdonatemi io non v’ intendo i 
he. Male Sig. foreltiere. La prima cura d 
chi gira il mondo deve elTcre quel a di 
prendere a volo le parole per concepirne 
la forza • . B 4 Bau 
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Bau Sarò grofTolano , ma non v*inteti(ÌD » 
hu Signore avete mai fatto air amore ? ' 
Bai, (Quando im è veoma occailotìe noa 
' r ho abbandonata * ^ 

he. E non avete imparato ad intendere gli 
‘ enigmi fenia fpiegazione? 

Ba'u Gl aziofa cameriera ^ voi nw vofeteadeC. 
fo far ridere fenza mia intenzione » L» 
'• capifco I’ enigma che mt proponete , ma 
credetemi , che non fono cos> fuperbo per 
' "credere alte woftre parole. Voi adeffo 
fate della voftra padrona un ritratto affai 
diverfo da quello ^ cht ho ha' ora di lei 
' concepito ► - . . 

he. Volete d’r? per confegoenza-j ch^farà un 
'raggiro del n »'0 cervello lo per una par- 
'te vi lodo» Gli ar'tifizil dèlie cameriere vt 
foQO noti , ma fapeie che ogni regdia ha 
la fua eccezzione 

Bai, E per qneifa ejecezione voi volete ch6 
io creda ^ che la volha padrcma fia iona-^ 
morata di me 

he. Adagio co» quefta innamorata» Cappe, 
ri fignor foreitierq voi fiere violento nel- 
le vollre espreffìonii Voi dicede inoamo^ 
rata , ed io vi dirò inclinata • 

Bai, Eh datl^bclbazione all’ amore io cL 
trovo poca differenza »- 

Ire, Perdonatemi , T inclinazione Ì il primo 
gradino ^ e voi hete arrivato a dirittura 
air ultimo » * 

Bai. Oh qualunque falto io abbia fatto co* 
termini , non fono in cafo di farne alca' 
no coi fatti , o ha il primo , o Ca i* ul- 
timo gradino > io non voglio falirè una 
» • fca- 
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SECONDÒ. 33 
•'fcàla per precipitare dalla medeffma . ' 

Jré. E vuol .dire , che ve ne volete andare? 
Sai. Mi avete intefo . Vi prego di corrì- 
' fpòndere in vece mia alla Signora . con 
'<juella gentilezza , ch’io non pofTo efpri- 
mere, di atteftarle la mia gratitudine , e 
di infegnarmi m fine T ufdta" di quefto Pa- 
lazzo , perchè io rion mi devo* pih tratte- 
nere . ' 

Ire^ Sonore tutti queftt complimenti potete 
farli da voi medefiroo , ella i venuta pel - 
accettarli . '^vedendo Amalia 
Sau AdefFo mi trovo imbrogliato. ' 

SCENA nx. 

Amalta fi arfefia fulfa porfa della ftanza àd 
udire l* ulrinte parole (C Sreae ^ e detti . 
Anta, /^He vuoi dunqi» i»rilre il fignor 
‘ foreftière ? ’ 

Ire. Efllli adduce lina béceflkà ^ che io non 
ce la trovo. ‘ ’ ' 

Ama, Ohi non créderai che «gli mi tratti 
con una tale afprezza . 

Mai. Ma (ignora io vi ho drdurhara'.v. 

Atta. Oh / non’ è- vero ► Voi anzi mi avete 
ft^levata da una memoria , ^ mi oppri- 
nieva lo fpmto . Perdonate fig. per qué- 
fta notte di oul non s* efce . 

Bah Non fo cne dire re(ier6 C cofa diavolo 
mi pu5 fuccedérè I ) ' 

Arna, Irene tira innanzi d’ue fedie^ e poi ... 

Farò la guardia y.non dubitate, attorno» 
da le fedii ^ e va alta /olita quinta. 

Bài*- Signora fe avete de’ riguardi , perchi 
non entriamo- nella vófh’a camera.^ 

Ire. ( Capperi? il figno# fcreftiere fi va 
' scaldando . > B ) 



54 ATTO. 

jima^ Non vi fa entrar nella mia camér» 
per evitar quelle critiche che corrono ira 
bocca de*, sfacendati . Il decora è una.mer« 
Canua di cui crede ognuno abbondarne! , 
'eppure è quel capo, d' ailbtri meato di cui 
l’uomo, è molte volte fprovillo e che fa- 
eilnaente lì guada in mano de’ venditori « 
Permettetemi adunque che diCboxriàjmo .in 
làla , qui 1’ aria è pib aperta ). e non. cl è 
, timoM di una sólfocata refpiraziQae . 

C Io non fo come intMderia y o qui ci è 
V eilremo, delia fìniionc o l’ eHmmo del- 
la gentilezta ^ ). 

jfnta. Sarete dato allài male- dentro quel 
^ camerino « 

Signora il diCpiacer maggiore fu. quel- 
.. lo. di^ temere. che per, una.. cagione fot. 
iri'c voi dòveite qualche incomodo ... Ha 
mtefo delio drepito qui b fala , e il cuo- 
• re mi pfefagiva qualche vodro didurbo 
^ma. No ,,non temete, io queda cafa tutto da 
me dipende, e fo rifarmi di un tprto. an- 
che prima di siceverb.. La pena che pof- 
Cb. provar per voi è forfè più. bteresr 
sante di quello che credete voi non la- 
prede* indo vinaria eppure b ei scommet^ 
che la folcite ,. e b didtmulate .. 

Mm,. Io veramente non fo d’ aver altro at< 
.fanno, che quello eh? mi deriva dal ca- 
lo avvenufomi * 

Ma... ..^l’ amore di D.. Amalia ve Ita 
fiere dimenocaco.. 

Sai-. A ^ l 1 véro mi. adànna per il diTpiar 
cere di noti averla potuto conoscere .. 
^a,. ^ credo, però.» che fie la conoscede et* 

■ / la 
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fa non fàrebbe di grado di ricevervi coii 
' fotta qoeli a gentilezza, che vi è ftata de* 
fcritta di’ lei . , 

Sai Perdonate Pignora , te anime nobili fan* 
no effere eguali in ogni lìtuazione • 

Ama^ Ma voi Pavere ofrefa;. 

Bat, E còme ? 

Ama. Non fapete che l*uomo da voi uccifo 
è D. Luigi U fuo fratei cugino . 

Bai PofTibilel 

Ama. Voi ftordite? itnagiffate adeflb a qovi 
cimento è polla Una anima • nobile ; che 
voi -pretendete eguale in ogni fituazione . 
Bai. Signora , Il mio Horiimento nafce'dal 
difpiacere di aver recata un offéfa ad un 
‘ cuore , che merita Jier le fue relazioni di^ 

■ • elfere fol tanto amato , ma nel tempo itlef- 
' fo non giunge a farmi dil&iar del Tuo per. 
dono anche in mezzo allo» Tdeguo. 

Ama. Ma voi la volete- ben (lapida per po- 
•fporre l’affetto al dovere , a per ifcuotere 
iì' giogo di quelle convenienze , che fono 
religiofe per una Dama d’onore. 

Ba). Io nulla di ciò pretendo , il difcorfo 
della verità è il più fodo per favorire le 
mie ragioni . Io fono (lato l’ of&fo , ho’ 
punirò 1’ offeofore ièma conofcerlo , ho 
loftemHo il; mio .decoro per difendermi ?*; 

- Qual’ è dunque il mio delitto ? La uatu- 
*ia non può formarlo , lo formeranno le 
convenzioni del grado , e queìlìN^convcn-* 
aioli faranno cos^ tiranne, che obì^i^iad^ 
gli ' affetti rivolgerfi contro fe (lem ^ io 
non crederò* che D. Amalia fi ri col- di di 
qu^ tempi p ne’ quali qu^de galte /furalo 

B ó y 1$ 
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le JevaOattici della più bella parte dèi 
moiub . il fecolo prelente raaunet»» con 
orroro quegli odii,,che difuturono lelamU 
gjie y e. flermkiarono le città y il nome 
Guelfo, e Ghibellino è fep&lto aielia oblU 
vione y e il più, bel carattere ,,che adoni 
i noftri viventi è. quello dr am uii ci»re* 
Córri fpoodento alla natura ^ e d^ anntentar» 
quei pregiudizi*, y che fona (bri i car^Bct 
della focietà • Credetemi dunque Signo- 
T», che £e D« Amalia è tale ^ qiWe mi 
fu de ferina y ella non poh. editai i che- 

amabile « che pietofa ^ ed io. quiiì mi 
compiaccia di aver pollo a cimento un» : 
.cuore y il di cui pregio mag^ore farà T 
ellVr fenfibile e l* e^r giuilo * 

( Egli mi ha quaS conftifa *. ) Io. lòdd 
. Q f)gnoxe la prontezza dei vodra fpirito 
ma petmetteteini y che vi dica y le tanta 
vi com'promettete . di ■ Amalia y coo^ene 

dunque credere > che vi conofea ^e vi. ami *. 

Nè mi coBcdce^ nè mt , ama spaila nel 
, cafo , che potefil infpir^rgli amore 
jfmit*. Ahi forfè da qnèlio amore non fàreh-^ 
he lontana: ma^... > < • 

Bai. ,Termtna«e . . , voi con quedi Jfcorfi ffli 
> dimoiate di conofcerla perfettamente ^ 

£ non volete che conófc» óna donna 
a banco delia quale ho ricevute quedafe-^ 
-ra.le vodre efibizioni * * 

Bai. Come 1 voi bete * . - 
^nr'//«’>Quella col dominò bianco i che acoxn-^ 
pagnar volevate bno ai Tuo palazzo » 

B 0 Ì‘ Voi dunque Aia focelU cdgìna.-^vd D» 
£cnefU?- 

c;^;: by Googl 



SEC 0:K D a. if 

Atuche quedo Capete ^ ^ : ' 

Bai, Pefdonate » mi fona ^ tutto informato* - 
ora it accrefce il mio gufilo., coooirceado 
ia qual .luogo mi ha condotto la forte per 
' - la mia ^felicità • 

JUnaj, Ora duaoue non atrrete difficoltà a pa* . 

lefarmi il voltro nome •. ~ ^ 

Bai» Sì , fignara » io mi chiama Enrica Van« 
dam Alicante (*Si finga ii norna per 
ifcoprire il reilo * ) 

,/Ìnìal Ditemi Uft poco i liete pratica di Fanih. 
plona t 

Venga adefib da quella città dopo un 
lungo lòggiorno» 

j^hna» Couolcete un certo Emefio Baib , che 
in efla dimorai! - ■ , 

Bai» C Oli diamine 1 quella parla di me . )" 
Mi è noto* ma di notne .. 
jéaa». Ebbene ^ queiti è il vofira rivale ^ 
benché non» lo conofca *: 

N’ è innamorata Amalia di lui? 

Io credo anifi, che Tochi cordialmente*' 

( Ora fio bette* ) Ma come Vodia, le 
non la cooofee?* 

l*er la' forra di quelle illeflè reialto- 
ni, che hanno aCcefo voi di D* Amalia * 
Bai» E che haniu> ds?tta di lai 
^>na» Cb' egli fia un uomo aborribile 

di ogni dono della natura^ ripieno drogai 
malTmia del libertinagg» * fpoglio dr rut. 
to>, fuorché dei. vizio, ed orgogliofo in 
. fine f(^ta il manto della politica la p:h ' 
raffinata * , • - 

Bai» ( No veramente itmio ritratto non mi 
difpiace * ) D. Eraella , io non lo , re. fa- 
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le egli fia,' ma' beri'lapete, che la ma1<)^• 
cenza alle volte proviene piè dalla itivi> 
dia^ che dalla verità . Qpahwqoe perè ©- 
gli lìalà , voi mi aprilie uoa gran drada 
alla rperanza ... 

Ama, £ non v^ ingatmerà . Io vb foperba dì 
far I9 mediatrice ad no tanto amore. Co- 
mincio anzi in quello momento ad a(!èd- 
vervi da quei riguardi, pei quali v’ho te- 
nuto 6nora celato ai miei dort^flici • Se 
alcnno v’inaKma , voi non dovete' dire » 
che di effere un amico del fìg. Baile a 
me raccomandato . Io vi preTeoterb quella 
fera a mio padre , domani parlerete con . 
Amalia , e vi alficuro , che Tamor volhro 
farà uno de’ pih fortunati .’ 

Bai, Ma , e perchè devo fìngermi ... 
he. Signora , fento venir gente. 

Non cercate di pih ... uhbicHtè, rm- 
ratevi per ora nell’ altro appartamento» 

, Irene conducilo tiv. 

Ae. Andiamo . wa ■ 

Bai, ( Che imbroglio è quello l oh* io fot* 
pazzo, o quella donna la sa piè lunga di 
me . \ vìa 

. ; SCENA IV, 

Amalia , e poi Dm Luìgr ,. 

A h ! che non vi è piè rimettìo • Io noo 
dovea vederlo quella seconda 'volta , 
per eflTer lihefa da quella inqiwetezza , che 
egli mi avea suscitata nell’ animo ... ah 
.. che. pur troppo, quella li va cangiando in 
affettò , e temo di efferne foggtogata , ma 
senza frutto ... ma chi vedo i £k>a Lui- 


et* 


VOI vivol,. 


la/» 


Digitized by Goo^Ie 



SECONpa. 3^ 

LùL Io vivo > qua! meraviglti? 

^ma. Si dicea , che voi eravate morto già 
poco fa in duello • 

. Luì, In quella forte di duelli > io boo sono 
folito a morire • . ; 

^ma, (Oh Dio la vita di queft'oomo quaP 
oAacolo nai toglie al mio nuovo amore ^ 
ma dunque nel duello chi è morto? 

Luì. Chi é marto? io nsn lo so» 
jima. Ma un uomo fu ucciso . 

Lui. lo credea dt aver ucciso un certo &• 

. gnor Baile > n»a non d vero » 

Ama. Come (p4 il fìguof Baile ? 

^uì. Sì fi^nore » {la in quella camera col 
zio maritarore.» 

(Oh mifera me!) , 

lui. Vuole che ci levi i’ incomodo per aq»*s 
darle a far i.fuoi complimenti » 

Ama. Signor D. Luigi > quello, non é tem* 
po da scherzare» ^ 

Luì. Anzi y uno è quello de’ due tempi tan- 
to cari alle donne , ed» non scherzano nui 
. di cuore, se non il giorno che vanno a 
.. nozze e .il giorno che il marito va iu 
sepo’tura. 

Anta, le però non sono in grado di coglie- 
. jpe il 'favore di q.ue(lo tempo . 

Luì. Oh lo fo y perchè prevedete gli oflaco- 
li ,.che 'fì frapporranno a quedo matrimonio» 
Ama. E quali Qi facevi ■ 

Lui» Creili dell’ amor mio» • 

Dell* amor voftro? pollìbile ITgnbr 
frar Ilo eterno , che .'non abbiate ancora 
conosciuto , che quello vodrò amore è 
lètta pazzia» 

Lui 
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Ltf'. E come volate , che » pazti n cono» 
fcano <la fe medefimi . ; 

Anta», Voi non Cete in grà^o (K nott cono-^ 
(cervi * \ 

ìj^n Io fono m grado di Amarvi e non 
m’ impòrti di tutte le altré cottofcenze * 
Ama, Ma fe io vi diccfii ^ che il voftró a» 
more è inutile • ' ' ' 

ÌMt, Perchè^^ 

Perche io iwtt vi v(^Uo* 

Lut, Non mi volete? ah dorma barbara! 

Bon mi volete ? io vi avrò dunque amar» 
come un^ tartaro per fentiraii rifpoodere ^ 
d» non tnì volete ? ie mìe lagrime ,~i 
miei sofplrt, che ho yerfate per voi avran- 
no per mercede un non mi volere ; per* 
thè farmi palfeg^ar tante volte le ftrade , 
falir tante fiate le fcale, prender Tumido 
di tante notti y incomodar le fiaefire de* 
vicini per vaneggiarvi y fé allo ftringere 
del nof^ anaore mi avevate preparato un 
non ini volete? Ah quello è troppo fof- 
frire da uu’aaima intiamorata . Dov*è un 
■ ferro , lin veleno , un’angòfcia mortale, che 
mi' fofTochi il fiato , mi veri» il fangue , 

' Èm chind'a T orecchie , onde pih ascoltar 
non debba - il voflro barbaro non mi vo* 
* fete. Si ^hta fu una- ftdìa,. 

Ama. ( Quello- è un palzo , conviene ptCB'-' 
derlo' colle buone D* Luigi?* 

LmL Lardatemi Ilare ^ > . * 

Ama, Vìa arcoltatcmì *' ‘ j j '' ’ ' 

Lafciateimi ìlare vf dico ► ' ^ ' 

Ama. Ma vOi non fière un uomo fà^glbr - 
L«i. Io non sono saggio , per-cbd ^oiK>- inha- 

uio- 


Oigitii'3 by Google 



SECONDO. 4» 

morato , e fe per effer sa^to non devo 
effere pih innamorato : io rinanzib air^es* 
ser saggio per'eflfere sempre inr^amorato . . 
Jima» Ma .pofTibile che voi mi Amiate coB 
tanta ardenza » fenza e(fere cor^rispoiio ì 
Lj»#. si vi amo, come amar iì pu5una crea- 
tura a quelto mondo; il vofiro occhio, la. 
voce voftra , quanto cqmenete , e quanto' 
vi contiene , ha formato un tale incanto 
.(opra di me , cf^ non fervono fconjgiart 
per liberarmi ; voi mi avete afpettato co- 
ure un*anFa(lìna al pafTb, e mi avete fpo*. 
gliato di quella libertà , che era il bene 
più caro ali* anima mia\‘ ed ora «che fono- 
in quello (lato mi lafcerete andar ignudo 
n fremere fopra la mia fventura ? Ah no 
cara Amalia , voi non fiere capace tfi quei*- 
(lo ddhto vi<3 che vi parlo, e il cuo- 
te vi palpita ,' io so’ che vi p'cgo, e l’-B. 
ftiraa conoscitrice delie mie fiamme vi rB« 
giona nel seno per me.. . » eccomi a terrò 
per voi j mi sprofonderò nell* abiflb se 
Bon vi baila quella mia umiliazione , ma 
„ abbiate pietà dell* amor mio , e sé volete 
abbandonarmi trucidatemi prima , e poi 
abbandonatemi » inginofchtato . 

Jima, C Cofioi mi confonde » nè so cosa if- 
spOndergli ) . f 

In;. E così non rispondete.* . 

S C E N A V. 

hamòert , e ditti • 

lanr* Che farà ufiito pece prima awtwtate 
‘ con riguarda f dke air orecchie di D. Luigi 

S i è capacitata ì 

aìzttndofi mpemfe * Oh diavolo 

ve- 
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venite a interrompdrrra fui bello « 

Via non andare in collera • 
jima. ( Povera nae mio padre), - 
Lui, Andate vU » fé volete che' fi capaciti u 
Ln'n, Anderb .. per andare . 

Ama. No fignor padre recate • 

Lam, Reiterò . x* arrejìa , 

Lui, Ebbene’ , giacché bete reflato capacita* 
tela voi. 

Lam, Ma io che devo dirle? tu vuoi bme 
a D. Luigi ? 

Ama, Come a fratei cugino, ma non come 
tjid amante * ^ 

Lam, Adelfo mi pare , che non ci fia altro 
bisogno di capacicazione . 

Lui, Anzi adelfo è fuò neceffaria , che mai • 
Lam, E perchè ? 

Lui, Perchè . io la voglio per 
Ama, Mi volete per moglie/ oh Ggnor D. 
Luigi non è piò tempo che io fotfra i 
vodf! trafporti c'in quella moderatezza , 
con cui H ho fiaVt^a fo tenuti.* non ne- 
gn;:rò di "avervi tempre guardato con oc- 
ch.o di diUinzione , ed ammirati ancora 
que’ pregi de' qual! vi ha arricchito la na- 
>tura , sempre giula nelle fue difpolìzioiii ; 
immaginato per altro non mi farei ^ che 
, . in corpo bene organizzato un anima. ri« 
fiedetfe così leggiera còme la vollra • Co- 
nofco adeffo baltan temente , che non lem- 
pre alle meccaniche funzioni del corpo , 
cfattamente corrifpondono le mozioni del- 
lo fp rito , e che il difordine {xincipale 
della macchina umana ha la fua origine 
dalla., rivoluzione di quelle affezioni , che 
y . . ‘ ' fono 
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fono !e drfpdtiche motrici del meccanifmo • 
il vodro fpirito traicinato dal Tuo fanatif* 

. mo è il tiranno della vedrà vita , e U ^ 
vodro cuore da un* cervello condótto , che 
^d avvezxo a poco imcndere , e nulla ri*', 
dettero , fì è fatto albergo di fatue affez> 
zioni , e n è refo lo fchiavó d' incónd^ 
derati delirii .* a quedo vodro diforcHne 
< io non veglio andàjr foggetta e meime 
" compiango la vedrà debolezza , ufo far 
devo di quella ragione , che non mi ave- 
te ancora afiafeinata » Calmare dunque il 
. vodro fpirito \ fé bramate la mia ammi. 

. razione meritatela , ma fe volete 1* amor 
mio di (ingannatevi , io noa vendo a vUe 
prezzo il cuore , che è la parte pi5 no- 
bile di me medefìma • 

Lui, Se bramate la mia ammirazione me-, 
ritatela,e mi. credete dunque si vile! che 
io rifabbrichi me deffo , per meritarmi l* 
«.ammiraiione ,di una (bnna! ' . 

jfma. £ forfè una donna non pi^ deciderei 
Lui, Se ci foffe qued* ufo poveri tribunali ^ 
t- e mifere fentenze • 

Zam, Oh in fomma finiamo queda lite • 

’Lir/. Per me ho fiatto. 

Lem. E come ? 

Lui. Donna Amalia. •• sV Donna Amali» •« . 
•'già ptéfì OM non ci è pib fperanza . 

' Ama^ Oh via:cofa ferve 1* edere irrefoluto : 
parlate da faggio , e mi piacerete . 

L«r. Vi piacerò? ed io non voglio piacervi» 
Ama. Che ridicola rifpoda ! 

Lui, Ma , un corpo fatuo deve rifponder così • 
Lém, Ma in fomma ve ne volete andare ì 

V * Lui, 
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44. A T T O 

Lui, Andare? io voglio reflar^ qui ; 

Lam, E voi reftafe. 

'Luì. Come mi obbligate t feftaré, per fea- 
tir nuovi rimproveri? 

Xvw.'Ma thè diavolo ho da rifpondefv».^ 
Lai. Voi dovete dirmi . .oh povero me . * 
io fono un corpo fatuo , io ho il difordi' . 
*ne principalé nella macchina mia! io., ah 
donna crudele , quello, complimento dove* 
vi duBoue tu farmi dopo mille quattro- 
cento teflantacinque giorni > che ti ho ama- 
ta • . ah che non poflb [ùh , fono un no- 
-tno', sì sono un uomo , rita son quelPuo- 
'mo , che li farà arroHìre di tutti gli uo- 
mini prima del giorno» vìa, 
t SCENA VI» 

Lambtrty t J^maltà, 

Lant. /^He diamine ha voluto dire D.Lui^I 
Ama.K^ Uh‘ lasciate clw vada , non vede- 
te quanto è freneticò f '' 

Lsm. Oh corpo di Bacco f tu farai arroflìre 
‘mia figlia ? io farò arroflRr'te, pazzo ma-' 
ledetro. . . . 

.^ma. Ma acquietatevi ,• iwn avete inteso 
come gli ho rispoflo? 

Zam. Ah benedetta mia" figlia /ti» Tei un <h- 
zionario portatile • 

yéw. Rispondere adeffo a m6~^ fgaor padre.' 
è dunque vero , che è venuto quello fi- 
giTor Baile? 

Xam. Ma . . i venuto • 

,/^ma. Come vi fembra? 

Zam, A me sembra un uomo^ ma villano, 
vedremo poi quello che sembrerà a te . ’ 
Jima. E farà dunque vero , che io debba 
sacrificarmi con elfo? Zam, 
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SECONDO. . . 
^am» E che ho da ditti? tuo zìo è indiavo, 
lato, dice che ha data la sua parola d'ono- 
re , « vuole i che ti spofi con tflb . . • 

vfme. 14 Signor zio potrà sposarselo da se , 
che io jDon ,mi sacrifico per i suoi capiicci 
Lam. Ma nasoeramio de’fracaiTi . , , 

jima, Kirnediateci voi. 

I,am, £ sempre ci ho da entrar lo per il 
mezzo t Ha maledetto quando mi sono 
maritato. 

. , s e -E N A.. . VII. •• 
PsfeaU y Pirezy e detti ^ 

Tas, “¥ 7 Eoite, venite fig- Genero j la spo-; 
y ^ é appunto insala, complimen- 
tatela. • 

/'ere. ( Oh diamine? in qual imbarazzo mi 
. son polio , ma se arriva giorno non mi 
trovano più ). 

^ma, ( Che figura i mai quefh ) ! . 

Fas. Signora nipote ^ eccovi il fìglio di quef- 
r uomo , ai quale io profeffo la mia , vi- 
-- ta. ifte/Ta. <Ìpelii è il fig. P» Ernelìo Bai- 
le , figlio dei gran Capitano Bacile di Pam- 
plona « Egli è iVolmò , al ^quale attaccar 
dovete la yoiUa vite ; • tgi i i la buffoia ,, 

, xhe dirigerà la .voftra; barchetta.; egli è 
il carcere , che imprigioneTà la votiva bel- 
lezza ; egli in somma è il v.oilro niariio , . 
accoglietelo, dunque come* fi deve , e., voi 
fate alla sposa i voliri complimenti . - 
Fere. { Io con so che diavolo dirci ). Signo- 
ra , voi mi sembrate arcignola 1 
Fas, No sarà beccaccia . j. 

Fere, Voglio direni che traspirano sul ivofiro 
volto i sudori del voflro iidegno .• io, , per 

quan- 
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^6 ATTO 

quanto fi dice , fono il pampino , .e voi 
fiete l’uva confolatrice deilo Ipìrito mio/ 
ma prima di fpremerci ne’ nodi d’ Imeneo , 
ricevete i palpiti forieri del mio rifpetto -, 
éi quel be<^ , che non è male ; e ficcunie 
il fig. D. P afcale ha formato quello gru^ 
po di afietti , che ci circondano , • prima 
che fi dillenda la mataffa , io fono ad of. ^ 
ferirvi le forzofe^ iuppliche del timor mio • 
Non guardate i miei velliti , ■ [^tche loiio- 
in d:^agè . Confiderate l’ intriofeco della 
mia moneta , e Tpendeteia per quel prez- 
zo, che volete . Io vi farò una dedica di, 
tutto il cuore , e voi mi coufacrerete il ‘ 
profilo delle grazie voftre , per eflere due 
(polì felici fenza il confenfo de’teftimonj-# 
Lam. Quello fig. fpofo è troppo elegante . 
/^af. Nipote che ve ne sembra ? 
jfma. Io non ho cap.to il suo discorso.' 
Ferez. Se intendeflì la mia paura avrefii ca. 
pite le mie parole . 

iPar. Compatite è avvezzo all’ armi poco se 
n’ intende di galanteria , 

Dunque quelli è Io sposo ? • 

Faf. S’\ rispondete al suo TOmpiimento . 
^ma» Ma vedete bene nel proBuvio delle 
• sue parole fi è seccata la sorgente dei ter- 
mini mici . In faccia ad effo io iK)n sono 
che un vapore uscito dalle catacombe del 
mio demerito , cattivo è il pampino per 
eflere produttCMre di grappoli felici . I paU 
piti del suo rispetto che egli mi ha of- 
ferti hanno, in me deflate le convulfion-i 
della mia ambizione • Retlituisca egli adun- 
que al fig D. Pascale tutto il gtuppo d’ 

af- 
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SECONDO. 47 
affetti che lo circondano, svoltata è abba. 
(ìtnza la mataifa delle sve grazie, e pe« 
Detrato P intrinseco della Tua inciviltà «on- 
de ricufar la dedica deiP aoior suo , e ne- 
garglt il profìio della mia rofferenza fen- 
za la formalità delle nozze , e fenza il 
confenzo dei teQimonii • , 

Lam. Viva mia figlia « 
iVea. La sig. mi ha penetrato io tutta It 
circonferenza . 

Pasn Come diamine bai rifpoflo • 

^ma. Mi fono divertita con uno fpofo di 
quella qualità . 

Vas. Tu V hai deriso ? 
j^ma. Gli ho fatto giudizia • 

Fas. Ma quefti deve elFere suo marito ? 

^ma. Ah I 

Pas, £ lo sarà prima del giorno . 

\Ama, Uh i' -, 

Par. Ah , uh , che risptHidi • 

^ma. £d io devo effer fposa d’ un marito i 
(lolido come è colui . 

Par. Che dolido , tu sarai dolida , e s* an> 
che da dolido , non sai che il marito do- 
lido ) e la cosa più commoda al giorno 
d’ oggi . 

Ditelo ad altre , e non a me. 

Par. Oh si xhe tu avrai qualche prerogati- 
. va maggiore delie altre femmine • 

^ma. Ho quella prerogativa , che al giorno 
d* oggi poco fi apprezza da chi è fanatico 
come voi *, L’ idea del matrimonio è as- ■ 
sai didante da quella del libertinaggio, , e 
molto àrroifirei di me deda , se cerca ffi 
di cengiungermi con uomo • ^ in vece ^ 

di 
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ATTO 

'di corregerli , i pregiudixii fomentaffe del 
sesso mio * L* arte di piacere a molti è 
prdooata alla femmina fino che cerca di i 
Itabilire il Tuo (bto , ma coi^ianta che ' 
(ia ad un modo indHfoluhbilo conceda gli 
' è soltanto \* arte di fMacere a queir uomo 
solo a cui è annodata . Lo so , io so pur 
troppo ) che il laccio maritale è refa og- 
gidì una maschera del vìzio • Si datmo 
certune che lo dilfonoraHO coll* aprirti una 
nuova carriera al difTtpamento « Si danno 
degl* uomini che trafHcano sh quello sa-^' 
ero contratto , ed obligano per fino le 
mogli infelici ad effer vittime del mal 
coll urne , e della neccffitil . Mà 1) dan- 
no di quelli , e quelle ancora che conser- 
vano ti religioso prliKÌpio per cui furo- 
no Habìlirì J sponsali . Io pretendo di es- 
^re calcolata in quello minor numero ^ • 
c per elTerlo mi conviene bilanciar avan- 
ti per non pentirmi dappoi « Ritirare adun> 
qué sig« zio la parola data a quell* uomo » 

Se ella imerelTa il t^Hro onore , non de- 
ve eflère la carnefice del mio arbitrio i C' 
sposa o no eh’ io lia , voglio da me lonta- 
‘ ni e il dispiacere 9 e il rimorso 9 per non 
odiare col primo un uomo che elfer do- 
vrebbe il mio sovMuio 9 per non maledirò 
coll* altro i funefU editti della votbra 
coidotta « 

SCENA Vili. 

Pascale , Perez y 'Lambert, 

'Perez, ‘TrEdi povero difgraziatq in qual 
V imbrog'io mi ha latto intoppare 
quello vecchio balordo . ^ • 

Lam» - 



S E C O N D 0 . 

Lam* Ah ch?ì ne ite fig. fratello, mia fi, 
glia non è. un Cicerone? 

'fas. Eh andate al diavolo voi, e vofira fi- 
glia,'.. perdonate fìg. genero , le ra'gazre^ 
parlano fcinpre con deli’eiitufiafmo. 

Ttftz. Mi pare per altro che abbja parlato 
aliai bene’.' ' ' . ' 

Fas, Come farebbe a dire? 

Verez, Vedete bene ,Jfe effa.nou mi vuole il 
matrimonio è finito'. ' ^ ! 

Pas, Che finito ! efla deve volermi per forza. 
Lam» Per forza poi non ci è legge che l* 
oblighi V 

Paff CVè la legge della parola che ho data 
' io , e ‘ balla cosi . 

Perez, Ma io vi difciolgo da quella parola , 
Pas. Mi'difclogliete^, che razza di uomo fie- 
, te voi . ^ 

Perez Sono un’ 'uòmo , mi fe elTà' non mi 
vuole ? ^ ' 

Pas. Oh, corpo di Nettuno cbe^ deve Voler- 
vi. Io ho contratto con vofitoj padre ,• e 
contratto è legittimo.' ^ ’ * ' 

Lam. Ma voi non' fiele il ' legittimo coni- 
traente , ' ‘ ' ‘ ‘ ^ * 

Pas. Ebbene Io iarVte voi ? ' * 

Xam* Io non ^ci voglio entrare.' 
jP#y. Sig. sì, che ci avete da' entrare. Vòr* 
rei vedere anche quella che un mio fra^ 
tei Io per follenere i capricci d’una figlia- 
avefife da foffrire il mio diflbnore . 

SCENA* VII. 

Baile ufcenio /opta penfiere ^ e cietn', ' 
Bai. Ql , conviene chè vada , o mi trddi- . 
fco anoiutamente . 

TemXUllmatr.per tqu, C Pas» 
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Pas* Che vedo 1 un uomo ! in cafa ! uomi- 
ni fenia che io lo fappia 1 

X<7W. Chi è quello nuovo fantafma ? 

Perez. (Oh povero me il padrone!) 

Bai. Non fono più a tempo di nafconderml 

Pas. Signore chi fiere ? cofa fate ? che vo 
lete P dove andate ? 

Bai. Piano fig, , le mi darete tempo , io ri- 
fpondeib a tutte quelle voftre intetroga- ^ 
7Ìoni . ( Che vedo / qui il mio fervitore 1 
ah temo che mi feopra 1 ) 

Pas, Qui non c’è tanto tempo da perdere; , 
dite chi liete . ! 

Bai. Sono un forelirere qui venuto in cetn- ' 
pagnia del fig. Baile . 

Pas. Del fig. Baile.^ è vero che è venuto ’ 
in volita compagnia ? 

Perez. Sì è vero è venuto, è un mio cono- 
feente . ( eh qui ci vuol coraggio . ) 

Bai. ( Che diavolo è quello 1 Perez è il « 
fig. Baile! ) 

Pas. E in quella cafa perchè ci liete venuto ? 

Bai. ( Conviene lecondar la feena) , ci lo- 
ro venuto per faper nuova di un amico 
a cui fi diceva effere avvenuta una di- 
fgrazia . 

Zam. Quelli è adunque fenza dubbio il Sig. 
Baile. 

Bai. Che P non Io avete ancora conofc'uro. 

Pas. Egli mi ha dati documenti balle voli 
dell’ tfler luo. 

Perez Manco male , che non ve li avelTi 
dati. Io fono l’alfiere EmePto Baile , fi- 
glio del gran Capirano Ormondo Baile , 
nipote del Colonnello Onorio Baile, prò- 


S E € O N DO. 

al Marefici»llo Eri^ndo. Ba^Ie/na. 
to m Paoipl^oiu 7 ci^fciuto in Siviglia , 
cdnc^o. in Catalana, «. venuto a ijporar- 
fi tieiia Antkluaia., r* ...^ : , v 

Lam» Via non andati» In cpHera fìg. Baile 
- de’ Baifi, riio detto per iicberTO. ^ 
F^t^ù' Con i, pati miei non. fi (cTietza V ( io 
ìfingo «Maggio , ma tremo come no puU 
tino * . , _ .. . 

Pas^ Ma voi fiere fuo amicp) fatele giufiizia • 
J?#i. .Signore quanto egli ha detjp d» Baile 
é tutto vero. Ma -bramerei di Tapeie fe 
egli è venuto veramente a fpofarfi in que- 
• fta naCa« 

VtrA, Come , e non Tapere. che il Sig^ Bai- 
le tnaùtarfi eolia figlia., e ifipote di 
qnefti Signori ? ve l’ hoj pur détto mille 
-^re, . 

Colla figlk ,,e «ipotp?.. 

Pas, Che-ci avfffte voi,fig|*p^ ^jqalche dif- 
ficoltà ? j- , a - 

Bai, Ma ?voì mifaweie idewo di certa D. 
Amalia*., 

J-am, E D.. Amalia, è la padrona di quella 
; cafa, .ed è mia figlia . 

.Btfil. JD. Amalia (la qui ! 

Pas. E qual m^oeto'é. quello? fratello fla 
4 a i^edere , che qui . ci qualche imbro- 
glio. ah giuro ai. fielp che naicerà un 
tnacellp. 

Zam,Ah che furiai io non Io pollo foffrire, 

( Cielo mandamela buona, cfie l’alare 
fi va imbrogliando . ) 

Pas, Rifpondeiemi fig. .* qnefi] è .veramente 
volilo amico? , . < 

Ci F»r, 
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Per» Sì , ili quelli amici della moda corrente, 
Pas: E Voi fig. , riCpondetemi il vero : fiere 
venuto per complimentare 1’ amico , o per 
far le cerimònie alia fignora ? 

Bar. Sig. come parlate I 
Pas. Parlo col mio fondamento . Un uomo, 
che non li conofee , che impai lidifce al 
nome d’ Amalia , che fi introduce a queft’ 
" ora in cafa di galantuomini , io Io repu- 
• to un birbone . 

Bai Biri^one ! qual maniera è quella d’efpri- 
mervi con un’uomo , che voi nòn cono- 
feete ? il ritrovarmi a queft* ora in una 
cafa edranea elTer può una combinazione 
inavveduta , e non un indizio certo di ri- 
balderia , e di delitto. Io vi perdono in 
quello momento , perchè la volita fteffa 
efprefTione vi caratterizza per un’ uomo 
imbecille , e frenetico . Non vi avanzate 
però ne’ termini , che rifpettar piò uon 
faprò il vollro afilo medefimo , e vi farò 
conof ere quanto fatali fieno ali’ uomo *i 
trafporti della imprudenza , dai quali fo< 
vente derivano quei difordini , che rendo- 
no abborribìle la focietà afTaffinata dagli 
uomini iftcfiTi , che la compongono . 

Per. ( Ah mifericordia dove fon incappato. ) 
Zam. Signore voi avete ragione ... caro 
fratello bifogna... 

Pas. Eh non mi rompete la teda. Voi, voi 
liete 1’ aurore di tutto lo Icompiglio di 
quefta famiglia. Ecco, ecco perchè Ama- 
lia ha ricufato la rnano del fig. Baile/que- 
fto è r innamorato , quello è il contraban- 
diere notturno, del quale io fofpettava. Ma 


SECONDO. 5). 

d rir«e<Kérò ',' sì di ìldhedierb^^i^BM thi è 

• .J M * 1 ■ ir ' ■% *" > ■ ^ .•• ' ^ fjT' ^ 

, V c 4 4 7 VIHi • 

Z«/^i > j §ol Irertf[ , poìj^ 

Barìg'ello y e detti, 

Luì, /^Hé avs^. fì&I'zio’? 

Pas. Come anche voi in quefta cafa ! 

fubito fuori, . tk\a\ 

X«^-'Ior7 vogKoswtràre, e^fioB nfcire.'r 
Ama, I -folk! gridi ^ :?che avvenne ?' ■ 

Rrj. FrasconCbiia hp fcòperto torto ^ 

Ama-, Che vedo ? oli Jmpiudenteìf' ■ | 
Pas, Al OD date fiihito iàfmaQo*^àl;;f}g.'Bail «4 
Luì, Che ma»o? io non l’ intendo , .t u 
Ire, Signori è 'pronta la cena . ' {' I fif 

Zam.^ Va al diavolo ra e la cena. 

Bar. Eccomi / c’è lÉhgaa di carceraiione 
P<fj* Carcera* fubito quel ladro, 

JS4#.«r,QuaF infoi enzai - », 

Ama. Acquietatevi tutti .Tu efei di qui, e 
giurcv'al cielo notr montar pià^qùefte fo- 
glie a/ Barìgello ^Wdì fig. padre andate 
anche voi a guarire quel pazeo 'j Lambert' 
Complimentate • voi fig^izio il vodro de- 
gnilTimo genero a Paf quale Irene leva' 
Perdine per la tavola . ,>, iPazzi quanti 
Cete \ in altro momento ci rivedremo, 
tutti di arto' fecondo /’ ordine datogli , e'» 
fi ritirano con fommo Jilenzio , 

. - 1 r f ' ■ 

j, Fine deìl\ Atto Secondo , 

. f 

i •• i • . ’i. 
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Q UeA* nottt' noa A è cenata » e quel-^. 
la c^ è peggia cii veda ai^c poca 
«nipofìzidne per andar a dornAe ». » oh k 
gran fconeerti ha cagionat» quel^ duelio, e 
.adotta pihì la vraata dt quei loreAiere tia 
QueAa caia. Se non. ^nCceiE iarpirtto del- 
la padrona io tetnerea delle bràttr^coa- 
fegueoze alle avwmcnre di qur'<ia notte » 
'£aAa».to mi aegoleitk per^ quello- che pmh> 
fuccedere ma che vedo * il £MÌra eCce 
a queft*^ ^ ttfciieè 


D, Vafeak uè tabarm ^ e eappellq j, .. . 
e d»nta » 

fìgnara adeàa efeo y avrebbe le - 
<3 che dire falla cnia uTcita 
.Ifv. la^nooi cerco il perchè, mi dirptace ve- 
dervi ufeir foia ^ e à queii*ora cos^ avao;» < 


Pas» Poverina quanta carità . . » un vec- 
chio ... a queit* ora pu2^ ricevere de*^cat- 
tivi infiuin , Non teniere però che que- 
Ai influfC fiflirànna colla (caricare fopr& 
le tue fpalle» * 

Ire. E fempre T avete co» me ^ ma io cf» 
vi ho fatto , che Aete fempte arrabbiata 
^ contro la cameriera? 


S C EH A E 


Irem- fata ». 



zata 
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TERZO. 55 

Pas. Ch;; rrii bai fatto ? eh ! cbe mi • hai 
fatto? eh non ^ più. tpcnpo a^Ob-di 
fmorzare il lume perche io me ne vatja . 
Ho veduto quanto che baiU* 

/re. Ecco qui , anche g,r accidenti me l’ira- 
purate a delitti . 

Paf, Eh g'ù , tu lei rifteffa innocenza . De! 
forefl^ere che Ita in qu>(ìa cafa , tu pure 
niente ite fai ? 

Ire, Oh per quello poi vi aflàcuro, che non 
ne fo cofa alcuna . 

Pas» Naturalmente queff a era la rifpofla che 
avevi da darmi . Prima del giorno perb 
riceverai la mercede di tali rilpolie . 

In, Prinia del giorno I e che mi farete ? 

Paf. Che ti farò? ti farò entrare in un fon- 
do di carcere . 

Ire, Eh fig. pa’rone fe voi effe carcerare tut- 
te le cameriere , che tengono mano aile 
pazzie delle padrone , non vr larebbero 
carceri , che baftalfero per contenerle . 

Pas. A me non preme dell’altre; quando fei 
caligata tu ho avuta la mia foddjsfazione. 

Ire. E quefto ancora farà difficile . 

Pas. E perché? 

Ire. Perchè per carcerare me > bifogna che 
carceriate prima la padrona , 

Pas, Lo fo , lo fo che ella ti., favorifee , ma 
io faprò vendicarmi anche di lei. 

Ire. Sentite, volete che v’’inffgni la manie- 
ra di vendicarvi di lei . 

Pas, Parla . 

ire. Datele ut» bel marito, 

Pas, Ma fé io voglio maritai;fa| ed ella 
non vuole • 

C 4 Jrr. 


5^ ATTO „ 

he. Voi avete intefo il linoni tio , na no» 
avete badato all’epiteto. Io ho detto ùn 
bel marito . 

Pas, E il Hg. Baile non è forfè bello? 

Ire, Chi? quello ftolido?.. ma cofà ìnteB- 
dete voi per belleata di "marito^ 

Pas, Un uomo ben fatto, ben difpofìo. • • 
Ire, Si non fono cattivi attributi , ma deve 
elfere geniale , manierofp, entrante , • ^ 
Pas. Che afpetti un poco , che farà tutte 
quefle cofe . 

Ire, £ cofa volete che af|«tti , il laccio al- 
la gola ^ • 

Pas.. Non dico quello.. , ma egli fi è con- 
’ (ufo , Che non dubiti che fotto alla fua 
fcuofa n farà, fì farà. 

Ire, Eh Hg. padrone quegli uomini , che hati- 
■ no da imparare dalle donne refhno afmi 
per tutto il tempo della loro vita . 

Ptfr,. Dunque concludiamo che non lo vuole? 
he. Eh potrebbe darfi che lo prendefìTe. 

Pas, Eppure io ci fcomroetto , che fe faccio 
a (e una offerta, Amalia fi fpofa con effb .. 
he. Sentiamola quella offerta . 

Pàs, Io ti llabililco una dote per quel ma- 
rito , ciré prenderai . 
he, E qual farebbe quella dote? 

Pas, Sarebbe certo feuii. 
he. Tenetevcli fig. padrone ho de’ migliori 
capitali da regalarci . 

Pas, E quali fono? 

he. La lingua , e la giovemh . 

Pas. E farebbe lo ftefro,'che la tenaglia , e 
^ le fòrbici. Eh pazza che fei , il denaro è 
quello che perfuade un buon marito. 

' Jhf. 
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E per cento feudi volete eh’ io faccia ' 
una beft'alità? I;.'’’*, i 

Vas, Beftialirà a perfuàdere Amalia à pren» 
dere marito . ' .1 

•lre» 'St beftialiià' a perfuaderla' a/ prendere; 

. un ‘pezzo di legno in vec§. d*un, uòmo . 
E voi a' me venite a fare di quelle pfo- 
- ’ pofiziótiH? oibotio iìpn faccio vqUvdo ; tpc-. 

; to al mio feflb y nè “di foaoro ( per così po- 
co la mia rprofedioue , • ' 

Pae, Ah lingua' faenlega , 'fini foi la almeno'. 
So che tu godi d' avermi derilb , mr\ 

Ile pentirai tra poco . Eccola l’ iunocenti- 
na , la modellina come pari a . al padrone? 
Ah giuro al delo’non fon chi fono,, fe 
non ti faccio andar in corpo tutto il ve-» 
leno , che mi hai fatto' inghiottire. via 
SCENA III. 

Irene , poi Petez . ’ 

Ire. XNghiottilo intanto, tu , e poi vedre- 
JL mo chi creperà di noi. Oh lalcia- 
mi andare in cucina io non voglio mDrir 
di fame {>er quelli balordi . per 
Per, cacciando la tejìa dàlia àujfala » Ehi 
ehi 7 i li . ■ • ■ . . 

Ire, Chi mi chiama ? . ,i 

•Per. E’ ufeito il vecchio . . . • 

Ire. Venite , venite Cg, fpofino , clC.egU è 
fortito . ... 

Per. Oimé Ufeiatemi . pigliare un poco ^ di 
fiato . Mi par proprio d* ufeire dalla fe- 
poltor^a . . , , 

ire. Guardate con che pezzo d^aaimaie ave^ 
va da fpofarfi la padrona . 

Ver, Voi fe boq ji^ahna Cete la^ca- 

C 5 , ine- 
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fneriera < . ■ : .i 

he. Pe obbedirla i 
Per. I) voftrot ocwiwl - 
Ire. Irene . 

Vtr. Ob be!k Irene voi fieté tal pena foi 
carne , mi ftoibiate usà. peiéi^ beh. coa«- 
dizionata ^ • 

Xe« ( Sta a vedere che quella b^ia> applU 
ca ^ aUa cucinà V che airanticamen X 
io TonO' voftra unoiliffima ferva .. 

Per. No> no ^ voi fiere noftra Regina ... - ' 

Itè. Regina.*: e dov’ é il. mia regno 
Per. Ah! in qnelJe focofità , che mi av-i 
vampano . . / 

ire. la fono adunque Regina del foco?. 

Per. Ma che. («a , figli» mia ma che fo-’ 
cari ah fe potelR eÌTere voilro* vaftUlo,, òhi 
me feUce . 

Ire. £ vorrelV far il cambio: di vaflallaggio. 

• colla padrona 

Per. 04. Amalia mi ba ripudiato.. Lei' non. 

' fa per me . ' • 

Mre.' E perché ripudiarvi voi avete jwito iL 

* merifb,. 

Per. Il mio merito e firabocchevole ^ « petr • 
quello non ptib. cflere concepito’ dà; lei - 
Jre. Eppure v«i mi perfuadite tanto > che 
^ ie'nii' fido di rendere là pacUona ionamo» 
rata di- voi . , ^ 

No no. figlia mia ve ne difpenfo.. 

■'Jfiv. E perchè. ^ '■ *■; -, • 

Per. Perchèv le fapeftfr il mio pendiè , avrc- 
■ Re imparato tutto il libra dd perchè», -i. 
Ire, Io non v’ intendo . ^ 

Per. Se pòiteflì fidarmi di Voi , ‘ ia vi paf«- 
ferb un fracaffo * ire» 


Digitized by G< -^^le 


TERZO* <9 

tre^ All» larga . 

Prr* Non; temete no che verrà (olamente 
airacaffar le mie fpalle. 

Ite. T^uando è così vi prometto fecreteaza . 
Per* Prima di tutta , ditemi, da quéiìo pa- 
lazzo per dove fì efce • 

Ire.. Per quella porta * 

Per. Ci è alcuno/* alla guardia . 

Zre* Al ballb ci {la la corte potrebbono 
prendervi in foTpetto . 

Per, Oh povero me / c non cl è modo di 
fuogire * 

Ire.. Ci è un*^ altri porticina secreta della 
^uale ia tengo la chiave* 

Per. Ahi per carità apritemi la porticina , 
c. lafciaterai fcappare* 

Ire, Ma perché l 

Per* Perchè mi arriva una inevitabile: ro- 
vina * 

^e. Ma fuggire il ITg* Baile*. * 

Per, E che Baile mi Bai late , io non fono 
mal (lato Baile in. quello mondo .. 
lire. Ma chi flètè ? . 

Per* lo fono per mia di grazia il fuo) fer- 
viiore. 

Tre. Ma il fìg* Baile dove ffa P' 

Ver.. Oh diavolo è quello' clie ha mandato- 
già poco la padrona nelBàltro- apparta, 
mento* 

ire* Opel foreftiere.^ 

Per, SI quel girane .9, che .il vecchio/ voleva 
far carcerare v'. 

>e. Ah: che cosa 'ho feoperto'!' bi fogna che 
vada a raccontarlo' fiibito> alla padrona* 
Ehi dico 9, mi., aprite la porticùiaè 

C & Ire» 
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Jre, Vengo fiibito. ? per andari ‘ ' ‘ 

F‘et. Ah per carità ! la ferma 
ire. Non ho U chiave ara vengo * pef 
andare , ' ' - 

Fer, Abbiate compaffione- . arrejiandbha 

Jre, Ma in voftra malora vengo fubito » 

S C E N A IV. 

Perez , e poi Baile . 

Per. A Delfo che fono fugg,ito pcflb ef- 
J~X Cere contento. Oh povero. Perea.* 

< ri poteva arrivare (fi peggio io quefra 
■ notte ! fpade ^ duelli , cadute , fughe , e poi 
una Moglie fenza il mie confenttmenro • 

Se r,atfare fo0e finito farebbe il minor 
' maio; ma fa facenda fi va imbrogliando^ 
e il padrone è in quefia' cafa . . . ' Eh )a 
coCa fii)iCce. fenz* altro a baftonatura . E 
la carnet iera non torna . Briccona 1 dopo 
che ci ho raccontato, tutto mi ha anche 
corbellato colla porticina . Povero me lec- 
co il' padrone » * , . v 

£ai. Io dunque ho fin’ ora ragionato a doo- 
oa Amalia fenza conofcerla?. oh inavvedu- 
to che fui . fo doveva pure ravvifari» 
dall’ inteteffe con cui ella mi ha ragiona- 
to della Aia mentita cu^na . Si ella è ta- 
' ' le quale mi' fìr deferita . Non poflo negar- 
ie ii mio amore . . ella ha parlato » 
me affai fvantaggiofauneùie di me ... for- 
fè l’inganno del fervitore .... fe potclE 
• vederlo . . ; eccolo appunto . Perez ? 

avanzandoli, „ . * 

'Ter. Ah fig. p^r caritàt afeoftatemì prima’, 

« poi ammazzatemi . ' &affandafi in ter^- , 
£ar. Alzati / . •• •• v • >• • ^ 

Sulla parofa V’oAra J Bau ' 
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JBat. Abati balordo . - a ^ 

Fer. Oh cosi onoratemi , e vi credo . fi alz*- 
Bai. Narrami come ta qui , còme tu' Cìol 
mio nome . ' * ' ' 

Per. Io vi dirb tutto, ina credetemi prima» 
che io non ce n'ho colpa. r 

Bai. Parla fpicciati . • 

per. pappiate adunque, che quando voi ufci- 
ite dalla fefhi da balio con quelle due fi- 
gnorine , io vi era poco lontano ; vi fe- 
guitai bel belio , fino che vt attaccafle'coa 
_quel 'furibondo , che vi obbligò di ponèr 
mano alla fpada/io per il timore che non 
vi fucceda qualche difgraiia all* oicuro i 
" entro per terzo nel duello, e mentre cef-\ 

‘ €0 di sbracciare urto in un faffb, e pren- > 
do in terra una folenniilìma caduta ; ali* 
alzarmi non trovo più alcuno de* combat- 
tenti , e folo conofco , che la guardia di 
‘cotte cerca di arreftarm! . Fuggo in que- 
fìa cafa , e per difendermi da quella ca- 
naglia , mi fcappa detto , che fono un ca- 
valiere . A queda parola mi Cento dire da - 
•un altro, cHe fono il fig. Baile , il vec- 
chio che ftava qùì , m’ abbraccia, mi por- 
. fa in camera, e mi parla fubito-di matrU 
monio . Io povero Tventuratò Cos* aveva 
da fare? colle cognizioni che ho della ca- 
, fa vortra , ho autenticato in teda futi del- 
r equivoco , e Tempre colla fperanzai^d! 
poter fu^ire fui più’ bello ‘ delle nozze / 
al redo liete ft.uo prefente anche voi , 
ma io non ce n^hf colpa ; è data la nfi- 
é Cclfifà , che mi ha fatto diventar cavalie- 
. re , ma credetemi , che ib fono il vbdro 
•' fedeli (Timo fervi tore . Bah 
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B/tT. Via via , per tutto quefto ti affanni ,, 
prima che fdegparmi io< rido, di uiia cosi 
gra,2Ìofa avventura .. 

Ttf*. Ma fe ridete. voi, non poflb. rider io ,, 
che (lo. ancora col tremito in corpo, di ef- 
Ter legalato.. 

Btf/V Oh quanto fei pufillanime \ bella difefa 
mi preparavi nel duello I fe fei così, vile .. < 

Fer^ Eh vedete bene lìgpore- ,, là ero. alla 
larga ; poteva correre a un bilogno ,, ma 
qui fono carcerato .. 

'Bau Viva il mio. caro Ptrez , la tua fedet- 
t;\ unita alla lìncerità del tuo cuore , rni 
obbligheranno a fempre amarti :: il punto- 
intanto, fta , che lo feb^rzo non è ancora. 
£nìro , e che ta devi fecondarlo fino, al 
fuo termine . 

Per. Come farebbe a dire ! devo feguitare ^ 
fing.er.mL il fig.. Baile l 
Bai Senza dubbio ► 

Per. Signor padrone licenziatemi.^ che noli; 

fono più. in cafo di fervirvi ^ 

Bai, Oh no il mio Perez,. tu mi obbedirai ► 
Per. Ma voi volete farmi baftonar per forza 
Bai,. E non- ci fono, io in tua difefa l 
Ftr,. Ma cofa ferve la finzione ? il vecchio- ' 
vuole ,, che fua nipote fpofi il fig.. Baile ? 
voi fiete il vero Baile , fpofatela. adunque,, 
e tutto' è terminato'.. 

Bai. Io. non. fono ancora ficuro- -del' cuore di 
D. Amalia,, io non voglio efpormi al roC- 
fore de’ Tuoi, rifiuti , mi giova- dunque l’ ia- ’ 
ganno per riufcirnc' con onore .. - 

Per. E non bafta che*vi faccia il mezzano,, 

; che devo ancora far da fuppoflo 
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Bai',, sii cato. il mio> Perez, tamiobbeiilrau 
Oh. reato, vanir g^ote ^ ruirati ,, e ricreda* 
ti <li qnaota ti ho. detto ^ 

Per. Eh la baflonatura è inevitabile pa* 
ztenza..» Tpalle mie preparatevi alla ro- 
vina .u e»rra neiU camita dav* l fertito •. 

S C E N A v;. 

' * BaìJe y t- poi D'. 

G lovr per un altro poco. I* inganno inoO.^ 
ceste .. P.. Amalia mi piace , ma fqp- 
pjirroi non giova .u Ella pu6> ancona rifìu. 
tarmi ^ e- poca pena mi colia il lafciarfr 
una donna,. q^uando> ho evitato.* un rofliote 
di elTermi a lei paleiato ». 

nomo, è ancora qui .. Egli mi 
j»T fenz’ ahro. quello con ctu mi fon bur* 
turo » VogKa chiatimii . VSigaore .. 

^i. Vi fon. fervo» 

Ella è foreftière t 
Bau Per obbedìrta » 

Zu'u Pariìplona è vero, è la patria l? 

Bai, Còme lo, fa^ 

JUii ,]V1^ rha palefatà il fuo amico . il iìg.. 

Pòteva difpenférfì' dai ptle&rla ». 

Lui,. Ah , dovea occultarla; , per ragione 
di quei- duella, che gli è occorl^ . . ’ 

Ba/» Duello / ella sbaglia iignoie k) non 
fon uomo da duelli » ^ ' 

Lui,. Oh bella!; tie vi fiele battute- con- m?».' 

JBiau lo ! ella sbàgiuk fig^iore , io non fono 
avvezzo ad azzardar là< mia vira 
X«/»;Sarà . .». Ma Pabito .^'. la datura ^ 

B^/» Oh 1 quedi non fono ba(hfvoli> indizj 
per ciedertni U fuo competitore • Ella ben 

sà , 

. r* 
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sà, che di equivoci è pieno il tnohio^^ 
Ititi. Bene, avrò equivocato / ma non'eqot- 
VOGO al certo vedendola in * queBa cafa 
' fenza Capere il perchè . ‘ 

"Bai. Andate qui ella s*4nganna . Noo>nii 
~ ha* chiamato amico del Sig. ' Baile ^ può 
dunque immaginarfì , che la fua^amicizia 
mi abbia qui introdc^to ^ 
luì. Il fìg. Baile è 'venuro a un cattt^ 
• partito in queOa cafa . La mcglie / che 
^egli pr«ende non' T avrà. 

Bai. E perchè ? . j ' ? 

Lui. Perchè D. Amalia, o dee effer rnia', o 
fua non farà certarnente . > 

Bai. Adeflfo comprendo , che ella fi è bat- 
. tato per- gelofta . 

Lui. E tornerei, a battermi. ^ ‘ 

Bai. Oh vergogna ! Ella a* primo abòrdo mi 
avea fatto concepire idee .affai cfiverfe dal 
fuo carattere. / . * j 

Lui. E quali idee'? ■ . • 

Bjr. Di un giovane gentile DelP anìnro, cou 
me lo è'iKfir afpetto , un uomo tolltt- 
matb nei penfiere , come lo è neir appa- 
renze / di un ca valiere iófioe di buon fen- 
< fo , e lènza pr^iudiz;.. 

Lui. E perché mi fono battuto non fono 
p’ò tale ì ) 

Bai. Il batterfi per una donna- è lo fteffo , 
che renderfi ridicolo al M (bciètà . Per gen- 
tilezza profiegua.* quella fignora lo ama. 
Luì. Credea che mi amaflfe , ma non è vero? 
Bai. Male .* e fi caccia la fpada per i» tale 
osgftto? *. ' ■ • 

Lati^ Ma io ì’adoror > ; . . . . r 

*■ , I Mai. 
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Bai, Peggio ; e fi adora una donna , clie dU 
fprezza ? perdonate fignore , quefto è un 
far. torto a voi , ed a tutto il noftro fes- 
fo. Quegli amori favolofi, che produffero 
tanti iconcerti nelle tette degli antichi», 
credetemi , che oggidì piii tion H trovano. 
Io non dico ,che non (ì debba amare, ma 
nel cafo però , che vi fìa la corrifpondea* 
za* £ per una donna, che di fprezza, lài 
' giovane ben fatto , gentile , capace d’ in^ 
■amorar cento belle , un vivente infine di 
quello fecolo caccia la fpada , 5 batte, <5 
precipitai... eh via Tenore, io non pof- 
fò perdonarvela ; rientrate , rientrate in 
voi (lefib , confiderate il merito vofiro , 
e ricevete il mio rimprovero , come un 
atrellato di queU’afTetto i che comincio a 
concepire .per voi . • 

Luu Signore, voi mi avete confufo. - 
Bau La confaHone in anima nobile è fegno 
di virtù. 

Lh'u Dunque io non devo penfar piò ad 
Amalia? ' 

Bei. Quello è opetar da uomo faggio . 

Lui. Ma fapete voi, che i faggi Ione quel»' 
li, che fanno le bellialità? 

B;7/. Cioè quelli che credono d’elTer faggi , 
ma che realmente non lo fono. 

Luì. Dunque dovrò vedere Amalia fpofata 
ad un zotico, ad un villano? 

Bai. 'Quello farà il fuo calligo , e il veltro 
trionfo. 

Luì. Ah , che quello trionfo poco itti acco- 
moda . . ' 

Bai. Ma perchè? 

Lui 
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Ltiu Perchè noi» pofTo , e noi» (fevo aflolu- 
tamdnte foffrirlo . Come f fi dovrà "dire 
per Cadice , che D. Amàsia ha pofpofto- 
D- Luigi ad un bifolco A. . Ah ! oi no» 
conofcete quelP anima bel!» oer perfuader- ' 
mi ad abbandonarla in preda ad un fcl> I 

munito , Èfla ha un cuor foave , indo- | 

le pieghe^’ole y un temperamento tutto 
fetto per l'amore . Gli occhi fuoi non vi- 
brano,, che fcintilje innamorate; non co- 
municano le fue paiole, che amabili fiio- 
timenii . Il grave > il dolce, maeftolo , 
il fevefo lutto è riepilogato in quell’ ef- 
lere , e con armonica' di fpofizio ne va que- 
lla tiranna alternando i divetn effetti Co. ' 
pra di chi la adora -E un uomo che non 
fa di efi'lere , un infelice prodotto d’^ ut> ' 
clima eflrano farà il pofTenTore di quello 
bene incomparabile , di quefio portento 
della i»atu a ì ah no non pnfiPò , e noti ^ 
devo foffrirlo ► Se mia non farà nerrrne- 
BO fua farà D,. Amalia - Se ho pponato 
per lei onde conquiltarla , faprò pie^nare — ^ , 
ancora per lei per non vederla avvil-.ta* 
Dunque per quel ch*^io fento il vo lro 
Idegrto nafe^ (pltrnto p>er£liè deve la fig» 
-fpofare un’bcmo , che non credete degno- 
di lei . ^ " 

Jui. Si quello è* il Polo motivo.. 
jBtft. Dunque fp un uomo altrettanto ama- 
bile quam’è k Signori ccrcalfe dì aver^ 
la Io impedirelle? 

JLuh No * 

Ba/. E non avrefle gelofia ? > , I 

JLuì, Vi dico di no* 

.Perdonatemi non vi credo*. Lui» 
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Imu Oh voi volete offender oii • ^lerva'te 
a quanto arrivo • Io vt giuro che fe Ama. 
Ita in cambiò di fpolàt quella, belila vo» 
lefle fpofax voi , io vi àfllfierh perchè 
.Heguano le noaxe. * 

Bv/. Voi volete farmi infapeihire ,, io non 
fo d’eflier amalMle» ' > 

l»u Acquìet^evi ^ voi liete d^no amarla «. 
Bau Signore mifurate le eCpreflioni ^ io 4o<^ 
no capace di pormi a! chnento ,. 

Jjik Ed io VI U^io libera la iVrada» ' ,v i 
Bai, £ fe ci riefco « > : 

Lui, Spofatevi, ed io farò da padritio..jt(' ' 
Ber* Ferola d'onore . 

Luì, Ecco la mano, ed ecco fa fpada» 

Urr* Ah die ih quello punto io vi conia*»- 
ero tutta la mia ammiratioae / capace 
non vi credea di questo sforzo ; mi av^» 
,te confufo* 

Lui. Ed io vt -prendo ia parola (he riafdr 
dobbiate nell'azzardo * 

Bai, Non dubitate che ci riufe»^ . 

Lui, Ora fono contento ^ colgo in parte il 
' frutto una venderta , e benefico nei teni» 
pa iHeffo un uomo che pub Colo cotnpe* 
termi nella gentilezza. via ,. 

S C E N A - VI. 

Baite ^ poi Dl V 'Jflvvé » 

Bar* ftrada impenfata mi iànoi 

j. io mai telto un ofiacolo a quelle 
' ' nozze alle quali ia ^do dl';«ileicinamii 
tenza timore* Oh quatto il '“vero che 

' il cuore dell* uomo è una pieghevole ma« 
tetta , la dicui (ituailone è talvolta ripoda ia 
mano di colui che fa V arte di modificar- 
lo ♦ 
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lo. Mi taccierà taluno che asito ho l’io- 
ganrio per ridurlo al m'o intento , ma le- • 
cito è talvolta 1’ ingannare chi non ascol- 
ta le voci della verità , e a chi sa trarne 
del frutto dal fuo innocente inganno • 
Prevedo je furie che lo alfaliran-'O allor 
che lì fcopra il vere, ma non mi abban- 
donerà la pruden 2 a per sodenerle , e per 
comparirle . 

jfma. In somma pofTo fidarmi ? 

Jre, Ma se vi dico , che ri^fiate sulla naia 
parola . 

Secondami quando è tempo . 

Jre. Non temere , che raffinerò il rnio cer- 
vello al pari del vóftro . 
jftàff, E sempre ia sala fignor forefliere , 
Bili. Signora mi ricordo cKe mi dkefle ebe 
qui i’aria è piò aperta e non ei è/ timo- 
re di una soffio cara respirazione . 

Ama, '\Jì 'piace dunque affiai il r^^spirire li- 
beramente . 

JBa'f* E tolto air uomo il ^spiro che piCli 
■ gli rimane all’ efiftenta /, , i ni» 

Ama. Felice voi , che godendo del iprivile- 
gio del Ceffo potete parlare così . 

£aì. Ed io giudico voi altrettanto felice , 
che usando dei doni della .narora potete 
effier libera anche in mezzo alla servitò • 
Ama, Quella ivofira rìfpeila io non la in- 
tento / mwitre condotta sarò un giorno al 
laccio matrimonio, che mi toglie- 

rà sempre la libertà . 

Bai, Eppure i lacci del matrimonio la ' li- 
bertà non involano ad una ^ Dama di spi- 
rito quale voi fiete • La donna che cede 
V . i pro- 
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fproprii' diritti ad uti uomo che 1* ama j fi 

• ‘ itab4ircc un règno fui cuore del medefi- 
-• tno , • e mentre fembra che perda .un ido- 
> no di natura', tmo ne acquitìa fullo fpiri- 

to dell’ uomo , che niente cede' a quella ^ 
libertà , die mi avete invidiata . 'I 

K. vortro discorso ingsgoofó , ma la- 
fcia nel tem^ medetimo delle d^coltà , 

• <he. rai^ (foibrano- infiipetabilì iWl cali) 
mio . Un uomo «he .ama è d^^^ìcile' il ri- 
trovàtlo al mo lido e fembra ira'polfibile 
al giorno dt-’pggi la ^felicità di »un regno , 

"■ ehe finifce' fovewtc in tirannide^, «f'éa 
i ' oblio'. • -■ - ■ • • . ■ 

B<»/. Signora voi mi avete avvolto in un di- 
. fccrfo da cui temo di ufcirnc «on odore*. 

Vi rirponderb in generale chi non è tan- 
to difficile quanto* crede W il ritrovare un 
uomo che ami V8ratiienfè,e'che non tut- 
ti <^efti regni ;dV amore cambiano la loro 
foavità nella tiranaia>s^ Dov^ fi tratta di 
ooxxe’ offervar conviene 1’ oggetto per ctù 
- 1 fi fono • incontrate , e dove fi tratta d’ amo- 
re riflettere è d’ uopo, come nacque , p^r 

• decidere , come' debba morire . L* oneftì è 
quel •forte principio a cui fi appoggia la 

n felicità dell’ uomo*, pofichè da efl^a d rania- 

• no tutte r altre virtù. Ctedetemt adunque' 
fignora , che fe oneftt tu 1’ origine d’ amo- ' 
re , fe onella 1* intenzione dell’ imeneo fi 
trova all'ora fra gli uomini chi fa ppia ama- 
re , fi trova fra le donne chi sappia re- 

.1 gnare .sovra : il marito. ^ ' 

Ire, Come r hanno preso alla larga il discorso 
pef cader sul ' propolito • ' 

jimM, 
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jinm. Signore voi cnt avere cosi persuasa , 

. che auguro a me iie^a tK- poter ritiova- 
‘ re tqueÀ^ uomo oseOo quando mi mMite. 
tb y che provar mi faccia la felicità ^11* 
imeneo • ' j ■■ fi 

^ai. Siete (kinque lontana dal maritarvi ? 
jéftu» £ come spedarmi se non ho ancora 
ritrovato il marito* . ' . ' 

Bar. Ad tioa Dama qual itete« roancari«on 
può un compito Cavaliere^ . . ..w, 

^ma. Temo <1* ingannarmi nella foelta« 
Bai, Avete s(Mrito baRante per ditternere é 
E cjueRo spirito mi ha fatto conot^ere 
che dalia lingua , al cuore d' un uonao vi 
è tanta didanza • , « 

Jrr. Quanta ve a* è dal cuore al labbro ^ 
una donna « • 

Bar, Evviva la cameriera é 
y4ma, Irene tu che c* entri = 

Ire, Signora perdonate ho preveduto il col. 
po , e I* ho riparato « 

*^m 0 , E voi r applaudite.^ mi condannerete 
adunque, fe io credo che la ma^or par» 
-te degl’ uomini /ìeno mentitori? 

Bah Bada che ammettiate la reciproca anche 
' nelle donne, che io non yi condanno • 
•iémir. Ma «e per esempio voi folte uua chsn. 

' sia , e avelie ricoverato un uomo che 
■ sembra di meritar ogni amore , e poi per 
Hina combinazione avelie scoperto che egli 
vi ha mentito il nome , sarebbe offenfivo 
-••il dubbio che egli vi menttHe anche il 
cuore , e non solfochercite piuttoRo «he 
- palesarla la Aulirà inclinazione ? 

Farei prima di tutto, una rifleflloDC , 
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■ fe qaeft’ iiOEno lì è fnehtlto pér feroplice 
cautèla ^ per ignorare in ^oal cafa^ egli 
' lìa, è pòi lo affoggetterei alla condanna. 

Ma fe «egli aveflfe obligato il lerviiore 
ad alTumerfì il fuo nome', a invellirfì 
iuoi diràti , quella farebbe ma indubitata 
prova della viltà deir amtno fuo. •• 

E fe quello fcrviróre li . avelTe da 4e 
rtitdeiiaoo aliunto «ti tal nome , e fatto 
lo aveffe per difendere la sua vira da chi 
lo inseguita , qual colpa ne avrebbe il 
padrone cbe era all'Oscuro di qoe^a com- 
binazione P .... 

Jitnà, \Jlofli egli sarebbe innocente . 

Béu Ma innocente non sarebbe una donna 
die usata avefle fa tnedefima arte di men- 
tite il nome Ih faccia ad un uomo che se 
le dichiara amante , t che IcdandhU i«n< 
aa conoscerla oiOdra che lineerò ha il cuo- 
re nel seno , e ■d* ne vive innamoralo? 
Jìma, La ragione illcma che dichiara inno- 
cente l* uomo milita ancora a favor della 
donna . So ignorava il nome dall’ amati- 
re ^ voleva la cautela con riservato con- 
tegno fi trattava xT un preteso oiuicitfìo » 
e perchè dunque abbandonar fi dovea ai 
.. trasporti d’uji amore benché lineerò . ^ 
Bai, Voi mi avete persuaso. 

Ire, £ quando liete persuaii , cbe bisogno 
ci è (T ulteriori lìlafifocche . • . poverini 
hanno vergogna a dire, io sono D« Ama- 
lia , io sono il fig. Baile , e che fi cbe 
ho da insegnarvi io come fi fa all' amore . 
Bai, Ma a me non tocca il dirlo ^ quello 
fig. Baile fù molto difprezziio • 

Ire, 


A 
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Ire, D« D. Erne(!a non già <ia D. Atnah'a, 
D. Erneila non poteva ornare un uomo 
. » che non era conosciuto da O. Amaìia , 
ora che «fì. è. Scoperto chi è il fg. Baile 
iì è pacificata’ D. Ernefìa , e lì è perfuafa 
. i). Amalia . 

^ma. In *fomma Irene tu fai la dottorerà • 
Ire» Ma fé. vi vedo a flar lì .come una Aa- 
( tua , toccherà a me a far le pirci, di av. 
vacato.' 

Bai. Ah donna Amalia lafciate pure eh* eU 
« la prosegua. Ad interprete così (ìcura del 
voftro cuore io* tutto cedo, il diritto del 
labbro mio . Non confermerò le lodi che 
vi ho date lenza conofeervi , per non mai- 
. fìrarmi adulatore, benedirò Col tanto il mo« 
mento che impenfatamente entrai in queiàe 
foglie , e che il campo mi aperfe a fpie» 
garvi la purezza di quel fuoco che per 
•: voi mi accefe , il rendermi felice or toc- 
^ ca folo a voi y 1’ arbitra ornai fiere, di tut- 
r to me fteflb . 

jìma. No che quello dolce arbitrio T avete 
. a me rapito fino^ dal primo momento ia 
, cui vi ho mirato • L* anima mia non ofa. 
va di fpiegarfi innanzi a voi , ma troppo 
chiari erano d fuoi moti perchè intenderli 
voi dovefie . Ulate adunque ng. di quell* 
f impero che-’ troppo 'vi è dovuto fovra i 
V miei fenfi e credetemi che fe tarda fai 
nell’ amarvi farà per queP.o corta me il 
t . mio fuo<^ , e Tempre fedele la mia uce- 
. . rezza 

• SCE- 
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Lambert y e detti , 
iR«vi viva co^ mi piacete « 

ìT '\t viva cosa è fuecelTo? 

Jre. .Nozze Gg. padrone nozze , - ^ 

ham. Nozze nozze. 

Ire. Si ngnore , ed io fco fitto da nofam . 
Lam, E eh» fono li.fpofi:? * 

Ire, Eccoli non li vedete . ' 

hai fpolàto ,uel fore(«e« l 
,/Sma, L.ne non vi piace f 

**" ma.;. 

Bat, Mi fdegnerere per genero ^ 

^«. lo noa.vi «egnerb® m°:_ - 

«ftetanro. 

latm. Tutti miei ^nipoti , ma, - 
,alma, Quefti è il. %* Baile, ^ 

lam, ^«efto era quello che voleva doman- 
dai^, ma non me I* avete lafci«o dire. 
Bau Sì , Ernefto Baile io fono da uoelie 
lettere ne farete • certificato , ^ 

^au Qi^lJo è il mio.fervitore . 

Bai, Signore vi prego; di fofpeiidere nn 
mento .ncor» ,ueila fcope«a . 

D. Lmgi un» nfporté ,.,d hi, pifee» ^ 

^1j C, prefènte. a fotti nei ncemii 
Scherzevole afiai è il pìne-r. " • 

aver il fao «ne fe tatti T ”°® *’?'? 
,a)lafcoperta"d:ila,':^i““ «“>.» 

Z-«. Dun^e p,fal, ^ , 



74 A T T. ' O " 

Ama. Non I* abbiamo ancora veduto • 
l.am. Io fo che egli è, andato a chiamare il 
notaro per il fuppofto matrimom(X deiraj. 

, tro Baile . Oh come ha da rértatte quand* 
faprà Ja verità . ■ ? ~ 

^ Irt. Ci goderemo la fceia . ' . 

Xtfw, Io voglio ridere come un- pawo. .• 
Bai. Potete leggere intanto quelle lettere. 
Lam. Oh io non voglio iaper niente di Ut* 

< tere l mia figlia è perCuafa , bada cosi • 
SCENA Ultima . ^ 
p. ptìgi , poi p. .Pafeaie , Notaro ^ 
Perez ^ e detti , • % . 

Lui. belliffima: converfazione • 

ire. V^..Ci mancava quello pazzo a com<^ 
pirla . . , , . ' . ' 

Lui. ( £ così amico avete fatto ? ) piano s 
Baile. 

Bai. ( Sono a buon termine , ma mi racco. 

’ m^ndo a voi. ) • - ' 

Lui.( Non dubitate . ) Che fa la fìgn. cugina ? 
AmO:. Rifletto fu me medeiìma. - • * ' 

X»i. -Da filofofa . E voi Zio che. dite f 
Dico , che non vorrei che venifte a 
intoibidarci fui pih bello colle voflre paz- 

X«/. Eorfe per caufa di mia^cugina f oh noa 
.dubjtpte spjp bello. jj» e risanato d'ogni 
latita..^ ^i - 

Xam, Senza iperbole à ' - : 

Zuf, Senr^àf 'parafralì , dovevo /io' dunque 
^ perdere la mia sanità per una spazza co- 
me è Alalia • A me donile non manca- 
no' per amoreggiare , efla non troverà per 
altro un.lX Luigt' par mio , che sappia* 
,^||p4rla qpp teneiezu^r, i . . ‘ AmM* 
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Dunque rìnunziate ? . 

Luì. Solenilfimamente . . 

Ama. Oh cre/etenai , che io non morirò; per 
f la voftra rinunzia . ■* 

Tas. Favorite fig. favorite. 

^or.' Obbedito 
Lam. Ecco qui mio fratello 

da reftare qu^'l'a beft'a:.' -, ^ 

Per. Eccolà eccò’à la -fignorina coni due;, ga- 
nimrdini ài fianco, e quello ftolidq di , pa- 
dre , che ci tiene il candeliere. 

Lam. Parla parla che te ne aaM'gerai . 

Tas. Irene lira innanzi quel tavolino . 

Ire. Subito. tira 'inHa>iz$ il tau^Iifto fu 


ptr entrare 
. Oh con^e ha 


' cui faranno' i lumi . ' v, 

Tas. Signor Notaro accomodateci * . . 

~l^Qt. Obbedifco. , ' 

Vas. Signor Baile favorite. alla buffala 
♦ Vas. Oh povero me ! ^ ufcendo 

Vas. Cofa avete che tremate?" 

Per, Credo un ooco di terzana. 

Pas. Non dubitate , il matr>moQÌ9 ve la fa- 
■■ rà pàffare . ì 

Lui. Oh fig. Zio .... 

Pas. Zitto. • i 

Luì. Che zitto, io voglio parlare. 

Pas. Zitto , o giuro al cielo naicerà tin. fa- 
crifiz'o . ' ' 


Ire. Punf r ha fparata'. 

Pas S gnor Notaro quando vi dico feri ve- 
re , fcrivére . • • - . f 

No . Obbedifco , . 

Pas. Ora lìgnori miei non è piò tempo di 
far lo fiivale . P Sig. Governatore mio 
degnilTimo fratello -conx; padre delia m a 

Da fi- 
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(ignora fiondiflima nipote efler dovrete 
il capo di queita cafa, ma (Kcome ad ef. 
fo ei manca la tefta’ , cosi è dovere che 
faccia io quello che dovrebbe far lui 
c fieeome per la pratica che bó del moti* 
do io cODofco che la^fìg. D. Amalia non 
. può dar piò fenaa manto , coisi ho pen. 
faro di collocarla in matiimonio per la 
fiKura fucce(fione • Io fono un uomo ^ e 
parlo degli altri che dovrebbero efrer 
nomini, ma che foti belUe, e dichiaro, e 
veglio eh» avendo io contrari parola (h 
matrimonio tra mia nipote e il figlio del 
Signor Capitano Baile , qui prefente., ed 
accettante , illico. , & imnaediate debbano 
farli quelli fpoofali de preTenti : dunque 
meno repiicne ; (fenda il Sig. Notaro la 
carta vadimoniale , penfi la (ìgpora^ Ama- 
lia ad iotpalmare il (ig^ Baile , onirca H 
Sig. Ernedo la Tua mano » a quella del 
(ìg. nipote , predi il' fìg. fratello il Tuo 
affenfi) ,' fervano quel forediere > ed il (^ 
gnor D» Luigi da tedimonii o altrimen- 
ti la figr Amalia paOecà in ritiro ^ il llg^ 
forediere fe ne partirà fubìto , voi non 
metterete piò il piede in queda cafa , io 
me ne fu^irò col (ìg^ Elrnedo* , ed il B- 
gnor fratello rederà a godere i frutti del- 
la fua balordaggine -Costì idttuifca, e vo- 
‘ ’ ^Ho fig. Notaro fcrivete . 

Imi, Adagio Sig. Zio che tocca a' parlare a 
me. _ ' . ' 

’Ptfr. Voi iK» c^ entrate . 

* Lut: Son vodro parente, e devo entrare* 

' Fas. Io non voglio che parlate * T' 

. . ' l^t 
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Lui Non volete che parli, ebbene veniamo 
ai fatti. S}§oorì datevi h mano, che noi 
due fiamo i tel^imoaii . Signor Nòtardfcri. 
vete • ^ Amalia , e Baile fi danm la 
. wfano , ' 

Vas. Come \ quell’ ardire aà Amalia 
Ama. Io fono contenta. 

Bai, Voi che c’entrate? ,a Baila 

Bai. Io obbedifco. . 

Fas. Signor fratello . . . 

Lam. Io non parlo . 

Vis. E voi che dke? 

Per. Domando" mifericordia. 

Fas. Che mifericordia , qui vi farà un ma« 
c?Uo. 

Ire, E Tempre rtragi. 

Lui. Sig. Zio perchè volere fcaldarvi il fan-* 
gue ì lasciate andare , 

Fas. Ah ! giuro al cielo . 

Bai. S gnore leggete que!ia lettera , e diiln- 
gannaiévi'. li da la lèttera 
Lui. Una lettera! qual altro imbroglio., 
Lam. AdeflTo ha da’teliare come un bab- 
buino . V . 

Vas. Che leggo ! voi liete il Sig. Baile ? 
Lft/. Quelli è Baile^? 

Par, Ma voi ? 4 Verez 

Ver. Ah ilgnore per carità la vita. 
iaginoechiandoji . 

Bai, Sì Baile io sono . . Sconofciuto in que'* 
fta Città , affai tato improvifamènte in un 
duello , rifugiato nella voUra cafa fenza 
conoscerla , fono flato innocente cagione 
delle avventure di quefta notte ,• le ha ac- 
, crefciuce il mio servitore qui condotto da 

un 
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un eguale accidente, e veilito fenza' fnU 
. fapuc 2 del mio nome per difei'a della sua 
.• vita. Perdonare in effe una colpa' invo- 
lontaria , in me comparite lìl trafporto di 
'gioventCì , ridete infine fopra un equivo- 
co^ ^he ci ha finora tenuti inquieti fenza 
un mero motivo . Ecco con una fola let- 
tera svelato il vero. , foftenuto 1’ pnore , 
ricuperata la pace ^ confermatela adeffo coi 
volito aflfenfo amorofiiflìrni genitori , e co- 
ronate con un lieto fine le bizzarri av^ 
venture del mio matrimonio. 

Luì» Dunque .voi fieW quello con cui mi fo- 
no battuto , 

Luì. £ voi fiete quello che voi credea di 
aver uccifo, 

Per, Ed io fono il morto rifuscitafo , che 
fono caduto in terra per frappormi al vo» 
firo duello . 

té. Felice dunque il^mio genero. 

Làm» Subbilo da cena. , 

Lui. Che genero ! che cena ! quello è un 
tradimento. ■ 

Quello è il marito in carne , altro che 
tradimento. . * ' 

Vas. Sigi nipote non vi scaldate il fangue, 
lasciate andare. 
tre. Li avete sposati voi 
. jB«/. Ricordatevi la volira parola d’onore. 
,JÌma, Oh via D. Luigi avrete cuore di tur- 
bare la pace della volira A'malia. ' 

\Luì. Ah- iircjpa maledetta hai vinto, pazien- 
za, mi lia- bene , mi sono corbellato da 
- me medefimo . 

*^ma. Tutto dunque ritorni in pace . Sig. 

pa- 
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paire, (ig. Zio D. Luigi , caro sposo an- 
diamo tolio alia cena, domani ceiebrere- 
mo le ntfize , e se mai ci mancale lal- 
legrezza , ce la infonda col suo compari, 
oriento quefto cortese pubblico, chi ci ha 
onorati della sua presenza . 


( 

Fiat ditta Commedia ^ 
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